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ABATE DI SAN SEVERO E VESCOVO DI AXELU 



Jrra gii altri miei studi dando opera da quaU 
che tempo alle vite d'uomini illustri italiani^ e 
specialmente di chiesa, vennemi talento di scrU 
ver pur quella di monsignor Carlo Maria Fabì^ 
che con tanto zelo per circa tredici anni gover- 
nò cotesta diocesi. Imperocché a ciò quasi un 
sacro dovere mi spingeva: gloriandomi esser io 
della medesima famiglia , che lui produsse , e 
rammentandomi fin da fanciullo di averne da tut- 
ti udito ragionare per modo , che ben doleami 
di non averlo neppur potuto conoscere di volto. 
A procurarmi con maggior copia notizie ebbi 
eziandio ricorso alla Eccellenza Prostra Reveren- 
dissima^ la quale, piena di venerazione e stima 
per cotesto suo predecessore, e mi animò all'im- 
presa, e mi favorì con tale cortesia da supera- 
re il mio stesso desiderio. Che se alquanto mi 
fossi o nelle note o nell'elogio dijfuso , il feci 
solo perchè volea collocar questo prelato nel 



suo vero punto di vista , convalidare con indub- 
bie prove la mia narrazione , nè tacere alcuni 
particolari^ chcy se non molto agli altri , potean 
forse assai importare a cotesta diocesi e alla 
patria istoria* Accetti dunque con buon viso que^ 
sto mio lavoro , sì perchè era convenevole che 
a testimonianza di gratitudine e di riverenza 
Le venisse offerto^ sì perchè maggiormente col- 
V autorità della Eccellenza Vostra confermasi 
quanto vien da me riferito* 

E qui vastissimo campo mi si aprirebbe se^ 
com'è costumanza^ toccar volessi alcun che delle 
virtù che adornano V Eccellenza Vostra^ la qua- 
le ^ dopo avere con somma prudenza esercitato 
V incarico a' nostri giorni difficilissimo di vicario 
generale in cinque diocesi dello stato pontificio^ 
venne nel concistoro degli ii luglio i836 w^/ 7 - 
tamente promossa a Ci desta sede, che di singo^ 
larissimi benefica ha di già ricolma* Taccio Va- 


ver segnalato il principio del suo governo con 
quelle larghe lirnosine , per cui a tempo prov~ 
vide^ che sotto pretesto di carestia non venisse-- 
ro da alcuni malevoli^ come far si voleva^ incen- 
diate le messi di parecchie doviziose famiglie : 
il pubblico spedale dato in custodia ai benefici 
figliuoli di san Giovanni di Dio : i parrochi for- 
niti di propria chiesa ed abitazione : i donativi 
annualmente fatti a varie chiese e monasteri deU 
la diocesi : il seminario tornato in grande splen- 
dore ed emulazione per aver anche da cotesta 
magistratura ottenuto V unione delle scuole co^ 
munali, e con migliori provvisioni chiamati egre- 
gi professori : le rendite della mensa migliora- 
te^ la piazza presso la cattedrale abbellita , il 
monistero delle benedettine in Lagnano ampliatoi 
cose tutte dalla Eccellenza Vostra in poco più 
di sei anni eseguite. Le quali se già bastereb- 
bero ad altrii non sono a lei sufficienti: ed ec- 


cola aprir pure in Lugnano a vantaggio del- 
le fanciulle una pubblica scuola e convitto re- 
golato dalle maestre pie dell'istituto P^enerini, e 
ad Amelia stessa altre grazie preparare risguar- 
danti la maggior salute delle anime, Veducazio- 
ne della gioventù, e il pubblico ornamento. Laon- 
de non paghi i gentili e buoni amerini di aver- 
la ascritta al loro nobilissimo patriziato , e di 
porgerle continuati segni di riverenza e di affe- 
zione, non si ristanno dal pregare il Signore , 
acciocché a lungo conservi loro un pastore 
vigilante e benefico. 

Baciandole umilissimamente le mani, e quan- 
to so e posso pregandola a protegger questo mio 
povero scritto, alla Eccellenza Prostra Reveren- 
dissima m'inchino e mi raccomando. 

J3i Roma 26 maggio i843. 
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La morie di monsif^ior Carlo Maria Fabi , vescovo di 
Amelia, avvenuta in Roma nel convento delle Convertite 
sul cominciare del delirio repubblicano, dovessi alia po- 
sterità tramandare. Imperocché se da una parte fu essa 
apertissima prova di queU'animo forte e di quello zelo, 
che ne'travagliosi tempi della chiesa spiegarono mai sem- 
pre i pastori a tutela delle anime alla loro cura atfìda- 
tc, unila dall’altra si pretermise, acciocché tale uotizia, 
se non da lutti ( cosa per verità impossibile ) dai minor 
numero almeno fosse conosciuta. Pertanto non solo ho 
divisato di fedelmente descriverla, ma di narrare ezian- 
dio la vita di questo prelato : essendo ben vero, che la 
grazia di santamente terminarla in sostegno della reli- 
gione addimostri, che dovetl’essere adorna di belle vir- 
tù, solendo ordinariamente Iddio così prepararvi i suoi 
servi più cari. Ché se il mio rozzo dire ben poco a lui 
potrà aggiugner di lode e di onore , io mi conGdo che 
sarà in alcun modo grato ai suoi diocesani, e a quanti 
si piaccion di cose ecclesiastiche , ed utile a coloro, che 
torranno a scrivere le storie di questi ultimi tempi. Av- 
vegnaché non di rado avviene , che molti chiarissimi e 
degni di nobile ricordanza, forse pel grande numero che 
ne abbiamo, trapassino oscuri in guisa, che dopo il vol- 
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gcr di non molti anni delle cose da loro a prò della re- 
ligione e della società operate, poco o nulla si sappia. 

E Santogemini (1) piccola ed amena città in un colle 
dell’ Umbria nella diocesi di Narni , da cui dista forse 
otto miglia, sulla via provinciale che conduce a Perugia. 
Fabbricala sulle ruinc dell’antichissima città di Carsoli, 
col nome di Casuento , o Casuentino fu municipio ro- 
mano, cattedrale ne’secoli di mezzo, distrutta nel IX dai 
saracini, e poco dopo ricostruita venne cosi chiamata da 
un santo monaco benedettino , siro di nascita , discen- 
dente dagli antiohi re della Persia, ivi per alcun tempo 
vissuto. Seguo alla militare licenza de’ veneziani , ebbe 
nel cinquecento incendi e saccheggi : ducato alla santa 
sede fedelissimo, e con proprio statuto reggentesi, fu da 
Clemente VII e da Paolo III dato in feudo agli Orsini, 
dai quali passò ai Santacroce. Pio VI e Pio VII le con- 
fermarono con brevi apostolici l’antico nome di città. La 
vaghezza dell’orizzonte^ la salubrità dell’aria, la fertilità 
de’campi , la bontà delle acque acidule (2) , la cortesia 
degli abitatori ne rendono piacevolissimo il soggiorno. Eb- 
be molti personaggi insigni per santità, per dignità, per 
lettere (3) , e come si ha dal Wadingo il serafico pa- 

(i) Benché molti abbiano scritto intorno a questa città, no- 
teremo fra gli altri il padre Egidio Antonio Nili cappuccino, e 
monsignor Galletti vescovo di Cirene, il quale ne raccolse mol- 
te autentiche memorie dagli archivi di Todi, di Perugia, e di 
Santogeinini stesso conservate nella biblioteca vaticana tra i 
manoscritti di quel dotto prelato. ' 

(a) Analisi delle acque minerali di Santogemini eseguita da 
Sebastiano Purgotti, professore di chimica nella università di 
Perugia. Perugia i84t. Tipografia Rurtelli. 

(3) Da un'operetta del padre Gio. Domenico Faldulfi da 
Santogemini, minore conventuale , intitolata Geminate com- 
pendium totius artU relhoricae eie. Romat i63o apud Corbel- 
iellum rilevasi essere ivi fiorita una letteraria accademia detta 
denuvolosi. 
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trìarca scgnalovvi con bel miracolo la sua dimora. Con- 
tò famìglie illustri anche di origine longobarda, in oggi 
però estinte. Chiara da immemorabile tempo, facoltosa, 
e aggregata fin dal 1639 al nobile municipio spoletino, 
era ivi pur quella de’Fabi, in cui si consolidarono i conti 
Capitoni Montani signori di varie terre, pel matrimonio 
avvenuto nel 1679 tra il capitano Giuseppe, avo del ve< 
scovo, colla contessa Chiara Caterina, ultima superstite 
di ambedue quelle nobilissime famiglie (1). 

Di tale lignaggio adunque nacque il 24 novembre 
1744 Carlo Maria da Giovanni Domenico dottore in am- 
be le leggi, e capitano delle milizie provinciali, e da 
Maria Teresa Piccioni nobile romana di antica prosapia, 
ora mancata , e figlia a quel Flaminio^ che non oscuro 
poeta fu più Tolte tra i colleghi di Arcadia. Terzogeni- 
to dì cinque maschi venuti da tali nozze , accordate in 
Doma dal principe Scipione Publicola Santacroce (2) , 
fu levato al sacro fonte dal cardinale Carlo Sacripante 
di Narni. Ebbe insieme ai fratelli la prima educazione 
in casa sotto di abilissimo precettore, che fatto apposi- 
tamente venire, serviva eziandio alFolficio di aio. Toc- 
cava Fanno decimo quarto, quando perdette il genitore: 
calamità gravissima, si perchè era uomo assai destro, im- 
piegato nelle prime magistrature , e rispettato - qual pa- 
dre delia patria : sì perchè d’ allora in poi sostenne la 
famìglia gran cambiamento di fortuna, e gFìntercssi do- 
mestici cominciarono ad essere cosi male amministrati. 


(>) Veggasi il processo fatto dai Fabi (nobili pure di altre cit- 
tà pontifìcie, e della repubblica di san Marino) innanzi alla con- 
gregazione araldica di Narni, e sanzionato dal sommo pontefi- 
ce, per la immissione della loro famiglia a quel patriziato, cui 
da tempo immemorabile appartenevano i conti Capitoni. 

(2) Instromento stipulato dal Capponi, notaio capitolino il 
17 maggio 1741- 
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che ne seguì la quasi intera perdita di un patrimonio 
ben pingue (1). Al che pure contribuirono in processo 
di tempo le politiche vicissitudini, essendosi ognora ser- 
bata Gdissima al pontificio governo. 

Carlo Maria , il quale fin da fanciullo crasi messo 
nella via ecclesiastica , fu allora posto a convittore nel 
seminario di Foligno per le cure del vescovo Maffci fio- 
rente di buoni studi e di numerosa gioventù. Vi dimorò 
due anni , compiendovi il corso di belle lettere. Nel 
1763 passò in ugual grado al collegio della Sapienza nuo- 
va in Perugia : e studiatavi filosofia e teologia, fu il 7 
giugno 1768 nella università con molto plauso in ambe- 
due quelle facoltà dichiarato dottore. In pari tempo avea 
pur voluto conoscere la ragione civile e canonica, ed il 
fece con tanto profitto, che i professori gliene rilascia- 
rono le più onorevoli testimonianze. 

Se però le umane scienze, molto più quella dc’san- 
ti eragli stata a cuore. Sapendo quali maestri di spiri- 
to si fossero i gesuiti , e come ben dirigessero la gio- 
ventù, usava di frequente a quel loro collegio, aveva a 
que'padri dato il governo dell’anima sua, con essi ogni 
anno ritiravasi a fare i santi esercizi, e principalmente 
a consiglio del padre Gio: Battista Lclmi suo confesso- 
re s’indusse^ appena giunta l’età, a legarsi co’ sacri or- 
dini; imperocché stavasi in qualche dubbiezza di non es- 
sere ancora fornito di quelle doti, che a specchiato sa- 
cerdote convengonsi. Acchetollo il buon padre^ anzi pro- 
nosticogli che molto un dì avrebbe a vantaggio delle 
anime operato nel santuario. E però in una età peri- 
gliosSj e tra le seduzioni, che di leggieri incontransi in 
una numerosa scolaresca, egli giovane di ardenti spiriti 
e di gradevolissimo aspetto potè sempre serbarsi tale da 

(i) Initromento di divisione tra i fratelli Fabi stipulato in 
Sanlogeraini dal notaio Isidoro Alvi il a 4 gennaio 176G. 


Digitized by Google 



11 

venir presso tutti in ammirazione stima ed amore. Fin 
«rallora nacque in lui un afletto e gratitudine così co- 
stante per la compagnia, che, come in appresso vedremo, 
assunto airepiscopato non lasciò mai, quando il potè, di 
procurarsi nella diocesi alcuno di que^lìgii di sant^ Igna- 
zio, che durante la loro procella nelle parrocchie, negli 
ospedali, nelle università, ne^ collegi non mostraronsi me- 
no solleciti di quella divina gloria , che il Loiola avea 
voluto esser la prima caratteristica del benefico suo 
' istituto. 

Tornato in patria, impiegò sci mesi, alcuni de^quali 
passò nel seminario diocesano, in prepararsi al ricevi- 
mento del presbiterato conferitogli il 1 7 dicembre del- 
lo stesso anno nella generale ordinazione tenuta in Otri- 
coli dal suo vescovo Prospero Celestino Meloni. Con tali 
sensi di fede c divozione in patria nel di sacro al di- 
vin nascimento oflri le sante primizie , che gli astanti 
tutti ne rimasero sovra modo ammirati c compunti. Ad 
appagare i desiderii della genitrice, c a confortarla nella 
vedovanza, trattennesi alcun tempo con esso lei impie- 
gandosi nel predicare ed in altre pratiche proprie dei 
novello suo ministero. 

Avrebbe il vescovo avuto caro di non perdere un 
sacerdote così utile e dotto, e disegnavalo canonico della 
sua cattedrale: ma egli modestamente se nc spacciò, al- 
legando vivissimo il desiderio di laurearsi in giurispru- 
denza, e di piu studiare in divinità. Pertanto sulfusci- 
re del 1769 trasse in Roma, ove potea dirsi che i Ta- 
bi avessero domicilio: imperocché oltre Tesservi ascritti 
tra i cittadini nobili, molto tempo innanzi alla nota co- 
stituzione di Benedetto XIV, alcuni di essi vi avevano te- 
nute le magistrature, e molti altri in addietro con decoro 
esercitata V avvocheria, riportandone dovizie ed onori: 
siccome tra gli altri fu quel Felice Antonio, che andato 
pria uditore della uuiuialura di Polooia con Francesco 
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Martelli arcivescovo di Corinto, fa poi dalla santa Sede 
spedito vicario apostolico in Iberiiia, ove in cinque anni 
mollo operò a vantaggio della religione e del pontefice. 

Una delle primo case, che incominciò a frequentare, 
fu quella di Giuseppe Ascevolini avvocato del concistoro 
e de’poveri, in qualche affinità congiunto alla sua geni- 
trice. Questi, innamorato dell’ ingegno e molto più del 
costume di Carlo Maria , non solo nel proprio studio , 
ma eziandio fecegli far pratica presso i celebratissimi 
giureconsulti Luigi Morelli avvocato e Pietro Costanzi 
procurator di collegio, che a maggiore avanzamento de’ 
giovani teneva in sua casa un’accademia, in cui due volte 
al mese interpretavansi le più difficili leggi dell’ uno c 
dell’altro diritto. Usando coll’Ascevolini venne in grazia 
di monsignor Antamoro, altro avvocato concistoriale, e 
a lui si strinse co’ nodi di un’ amistà sciolta sol dalla 
morte. Nel 1 775 avendo concorso nella università roma- 
na alla laurea di giurisprudenza, conseguilla con tanto 
plauso degli esaminatori, che lo incuorarono a darsi tutto 
al foro. Né intanto aveva omesso d’istruirsi nella sacra 
congregazione del concilio: mezzo assai acconcio per le 
gravi e importanti discussioni civili e canoniche, le quali 
in quel dotto consesso continuamente hanno luogo. 

Era a que’ tempi in san Giacomo in Augusta, come 
oggidì in altre chiese di Roma, un collegio di cappellani 
beneficiati istituiti dalla generosa pietà del card. Antonio 
Maria Salviati. Cantavano ogni giorno il divino officio e 
la messa, aveano cura della sagrestia e della chiesa, ed 
erano stati dai pontefici decorati di più privilegi. Datasi 
la vacanza di quel beneficio, cui incombeva la prefet- 
tura della sagrestia, l’ Ascevolini, uno de’deputati, crasi 
adoperato perchè fosse conferito al Fabi. E difficile il ri- 
ferire come, subben tutto dedito agli studi, avesse pur ivi 
modo ad appagare I’ ardente sua carità, assistendo agl’ 
iufermi, ascullando lutto che giovanissimo le confessioni 
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di ambo i sessi, predicando ovnnqne Tenisse chiamato, 
e dandosi alle altre opere pie, delle quali abbondò mai 
sempre la capitale del mondo cattolico. Essendo poi 
tra que^cappellani un'accademia di liturgia e di casi mo~ 
rali, non lasciò mai d'intervenìrvi: e quando nelle con- 
troversie nascea disparità di opinioni, a lui quasi ad ar« 
bitro si ricorreva. Tal concetto si aveva del suo sapere! 
Vita sì laboriosa e modesta fu dal Fabi menala per cin- 
que anni; ma la sua scienza e il suo merito non poteano 
più a lungo celarsi, e abbisognavano di campo più va- 
sto. 11 perchè quantunque ed amasse egli quell' umile 
genere di vita, e assai ai deputati dolesse il perderlo, 
giudicossi atlìdargli cose di maggiore importanza. Egli 
conservò mai sempre cara la memoria di questa chiesa, 
nè mai in avvenire tornò in Roma, che o non vi cele- 
brasse o per lo meno non la visitasse. 

Sul Gnire del 1 775, nel quale anno santo avea spie- 
gato un zelo veramente apostolico a vantaggio de' pel- 
legrini in grande folla accorsi, fu rivestito delia prela- 
tura di protonotario. 11 capitolo di san Giovanni in La< 
terano andava in traccia di valente vicario generale per 
la badìa di Ferentilio , che con vescovile giurisdizione 
possiede in quel di Spoleto ; nè credette trovar di lui 
migliore soggetto. Appena incominciò ad esercitare l'of- 
ficio, guadagnossi l'animo di tutti per forma, che il car- 
dinale Antonio Casali dovendo spedire un visitatore nella 
comunità di Monlerivoso, posta nella stessa badia, con 
dispaccio de' 9 dicembre di quell' anno medesimo a lui 
aGidò tal commissione , acciocché veriGcate le cose ac- 
conciamente vi riparasse. Del quale incarico venne in 
brevissimo tempo a capo, meritando lode da que' popo- 
lani non meno, che dal cardinale prefetto. 

Fu in quel vicariato tenuto appena un anno. Pio VI 
che fio da cardinale avea conosciuto il Fabi presentato- 
gli dall' Antamoro, e che per le sue belle doti avea tolto 
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ad amarlo, volle ben presto servirsene. Era vescovo di 
Acquapendente monsignor Bardini, un dotto monaco vaU 
lombrosano , il quale da Clemente XIII richiamato per 
talune imputazioni in Roma già da otto anni vi dimo^ 
rava, venendo intanto amministrata la sua chiesa da Ago- 
stino Felice De Rossi vescovo di Terni. Ma sì vive fu- 
rono le istanze fatte ad alta voce da una moltitudine di 
diocesani trovatisi in Roma per Tanno santo, capo de’ 
quali era il sacerdote Niccola Argucci, indi canonico teo- 
logo, che il papa giudicò di benignamente esaudirle. Se 
non che a temperar colta prudenza la bontà, diede al 
Bardini per vicario generale il Fabi, dal senno e dalla 
rettitudine del quale argomentava che sarebbe stato a 
maraviglia assistito. Gli comunicò TAntamoro una siffat- 
ta destinazione, esponendogli il modo con che per coman- 
damento del pontefice si avesse a governare (1). Nè gli 
falli la scelta: imperocché riparossi con grande avvedu- 
tezza e con onor del vescovo alTaccaduto, si sopì ogni 
mal umore, si tolse ogni ombra di scandalo, si provvide 
al futuro, tornò Tunione, la pace: ed il vicario col ve- 
scovo non avendo che un cuore ed una volontà, erano 
amatissimi dalla intera diocesi. 

Nell’ottobre del 1779 era il Fabi passato in San- 
togemini, quando Pio VI gli fece sapere , che tornasse 
subito in Roma per averlo scelto a suo vicario generale 
Della badia di Subiaco. Rimase il Bardini addoloratissi- 
mo all’ inaspettato annunzio , e scrissegli lettere in cui 
ben si pareva quanto di lui fosse tenero, e quanto gTiii- 
crescesse di perderlo sì presto (2). 

Ricevute dallo stesso pontefice le necessarie istru- 
zioni, si condusse nel dicembre in Subiaco: ove si traU 
tenne per circa sei anni, studiandosi di corrispondere ogni 

(i) Documento num. I. 

(a) Detto num. II. 
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giorno più alla fiducia in lui posta. Pio VI amava tanto 
quella badia , che volle ritenerne la giurisdizione ordi- 
naria , e colmarla di singolari benefizi. Nel mercoledì, 
omesso ogni altro negozio, intorno ad essa occupavasi, 
ed in ciascuna settimana per quel lunghissimo pontifica- 
to spedivasi dal vicario un procaccio a monsignor Giu- 
seppe Coppari suo guardaroba, il quale per minuto do- 
vea riferirgli quanto nella diocesi avvenisse. Diportossi 
monsignor Fabi con tale prudenza , zelo ed integrità , 
che pur oggidì, scorsi ornai sessantanni dalla sua par- 
tenza, vi si conserva la memoria della sua giustizia, del 
suo disinteresse e della universale soddisfazione del clero 
e del popolo. £ basterebbe addurre sol questa prova , 
che nata controversia tra quel pio monte lanario, isti- 
tuito dal cardinale abate Carlo Barberini , c la primo- 
genitura e i fedecoinmessi di quella principesca famiglia, 
i Barberini stessi con solenne atto dei 3 aprile 1781 lo 
elessero ad arbitro per decidere inappellabilmente senza 
forma di giudizio le cause tutte, che riguardavano una 
tale pendenza, siccome in brevissimo tempo esegui. 

Nò minore si era la sua cura verso la religione, non 
Stancandosi mai dall’ ascender ne’ pergami, dall'in vigilar 
sopra i parrochi , dal togliere abusi , e dal ricondurre 
anime a Dio. Tra i molti assai bene sperimentonne gli 
effetti il calvinista ginevrino Pietro Kuiuke, il quale ca- 
pitato in Subisco , e avveulurosamenle imbattutosi nel 
vicario, si gli fu intorno, che alla perfine dopo varie con- 
ferenze lo persuase a detestare i suoi errori. Lieto il 
pontefice di tale imvclla, non solo gli concesse le facoltà 
per riceverne l’abiura, ma eziandio per amministrargli 
il sagramento della confermazione. Con grande pompa e 
concorso di popolo nella domenica de’ 24 agosto 1783 
nella chiesa di san Sebastiano, alla presenza dei capitolo, 
del seminario o delle autorità civili e militari, si esegui 
la funzione: e quindi il vicario stesso cantò la soleuno 
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messa, in cni amministrò al novello convertito il pano 
degli angeli , piangendo il popolo tutto per commozion 
tenerissima. Nò a questa grazia limitossi la benevolenza 
del pontefice, ma in rilevanti affari di esso lui con gran- 
de segretezza si valse. 

Il suo impegno spiccò principalmente verso il se- 
minario. Accompagnato da alcun deputato vi si conducea 
più volte la settimana, faccasi dai maestri render conto 
della condotta di ognuno , premiava i più diligenti, ed 
introdussevi quella disciplina medesima, che, come ve- 
dremo , perfezionò poi nel seminario di Amelia. Nelle 
feste della Immacolata e del Gonzaga mai non lasciava 
di celebrar egli medesimo, e con accesi discorsi infiam- 
mava que’ giovanetti a meglio ricevere il sagramentato 
Signore. Avea coiiccputo un'ardentissima divozione verso 
di san Benedetto, il cui sacro speco non si ristava dal 
visitar di continuo , sciogliendosi tutto in lagrime alla 
vista di que’ luoghi non men belli per la naturale loro 
vaghezza, che per averli il patriarca de’monaci di occi- 
dente colle sue austerità santificati (l). 

Vacala ai 30 di agosto 1785 per morte di Fran- 
cesco Antonio Jacoboni, patrizio ternano, la chiesa di 
Amelia, senza ch'egli neppur se lo immaginasse, lo no- 
minò il pontefice a quella sede a se immediatamente sog- 
getta. Fu però voce che nello spedirsi dall'uditore del 
papa i consueti viglictti per iscambio avvenisse , che 
a Filippo Trenta si destinasse la chiesa di Foligno, e 
al Fabi f altra di Amelia, quando quella e non questa 
gli si volea dapprima conferire. £ qui mi cade in ac- 
conrio il narrare un grazioso fatto, il quale è una no- 
vella prova della stima e dell'amorevolezza, che per lui 
nudriva il pontefice. Appena ricevuta la nomina a lui 
presentatosi, e con calde parole Scusandosi dall' accet- 
ti) Documento num. 111. 
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tare il vescovado, per essere quel grave peso insoppor- 
tabile anco alle spaile degli angeli, c per non trovarsi 
fornito di tal dottrina da farsi maestro di coloro che san- 
no; Pio VI soggiunse, che quanto al primo non avesse 
dubitato delfassistenza di quello Spirito Santo, che avea- 
lo mosso ad elegger lui non chiedente, anzi ricusante: 
quanto al secondo poi (che assai pure a lui importava) 
per meglio sicurarsi amendue ne avrebbe fatto saggio 
in quel medesimo punto. Sgomentossi il prelato alle ina- 
spettate parole, si perchò in tanta vastità di teologiche 
e canoniche disquisizioni non potea immaginar le diman- 
do che gli verrebbero indirizzate, si perchò Faspctto di 
quel papa era per verità cosi maestoso e grave da impau- 
rire i più coraggiosi e dotti. Ma ben presto rasserenos- 
si allorché incominciò piacevolmente a chiedergli quanto 
importasser le bolle, e come si fosse di sacri arredi for- 
nito. Rispose sempre con modesta dignità, ed il ponte- 
fice gli diede non equivoche prove di particolare bene- 
volenza. 

11 23 di settembre fece con molto sapere innanzi a 
sua santità il consueto esperimento di dottrina, essendo 
ne’ sacri canoni esaminato dal cardinale Pallotta, e dai 
prelati Caraffa e Campanelli: nel concistoro de’26 dello 
stesso mese venne pubblicato : e premessi i santi eser- 
cizi il giorno 2, prima domenica di ottobre, nella chiesa 
intitolata nel nome di Maria presso il foro traiano in- 
sieme a Francesco Mercati,' eletto di Zante e Cefalonia, 
fu sacrato dal Cardinal camerlengo Carlo Rezzonico, ni- 
pote di Clemente Xlll, accompagnando la imposizion delle 
mani Niccola Buschi arcivescovo efesino , e Pier Luigi 
Galletti vescovo cirenense. Nello stesso giorno prese per 
procura possesso della sua chiesa , al reggimento della 
quale sempre e solo ebbe quindi in poi rivolti i suoi pen- 
sieri. (( Presto verrò a voi (cosi nella sua prima lettera 
pastorale che dal latino traduco), e verrò con lieto ed ilare 
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animo, quantanquc non sappia ciò che sarammi per acca- 
dere. Verrò collo spirito di dolcezza e di verità, per eser- 
citarci a vicenda nella carità , la quale è conciliatrice 
degli animi, ed acciocché mansueta sia in noi Tautorità, 
facile in voi T ossequio. Colf aiuto^di Dio , finché sarò 
tra voi , non perdonerò nè a travaglio, nè a vigilanza, 
nè a cura: nè mi avrò altro in mira, che il vostro spi- 
rituale vantaggio e la salute delle anime vostre. » Cose 
tutte non dette, nè per costumanza, nè a fior di labbra; 
ma che, siccome si farà manifesto, pienamente avveraronsi. 

Speditosi con grande celerità di ogni negozio, con- 
gedossi dal sacro collegio e dal pontefice, il quale agli 
altri doni, di cui volle onorarlo, aggiunse tre paia de'suoi 
medesimi calzari con sandali, dandogli facoltà di usarli 
colla stessa croce papale (1): privilegio singolarissimo, e 
di cui in oggi si conserva viva in Amelia la sola memo- 
ria: imperocché nel tempo della repubblica, per grandis- 
sima avidità di oro, furono tolte via quelle croci, che pur 
sariensi dovute a perpetua memoria gelosamente custo- 
dire. 11 20 del medesimo ottobre mosse alla volta della 
patria, ove fu con entusiasmo accolto. Egli però umilis- 
simo volle, per quanto potè, impedita ogni pubblica di- 
mostrazione di giubilo: e trattenutosi solo un giorno tra 
i suoi congiunti, parti per la vicina diocesi accompagnato 
da folta schiera di amerini e di suoi concittadini di ogni 
ordine, i quali vedean con diletto uscire dalla lor pa- 


(i) Yeggasi il documento num. XI. Inoltre nel diario di Ro- 
ma in data de’ sa ottobre 1785, dopo essersene annunziata la 
parleuza , si aggiunge : ** Il medesimo prelato pria di partire 
ebbe in regalo per parte deireiuineiilisoimo sig> card Anlamoro 
un superbo anello di rubino contornalo di brillanti , e a nome 
di soggetto incognito un crocifisso di argento dorato da tavola 
con base di pietra di paragone, ed un quadro del Barocri rap- 
presentante la sacra famiglia 
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tria un terzo vescovo a regger la chiesa stessa di Ame- 
lia (1). 

Se la sua elezione crasi con grande piacere udita 
dal clero e dalla intera città (2), il solenne ingresso fu un 
vero trionfo : si folta e svariata fu la moltitudine ac- 
corsa pure da tutte le terre della diocesi, e dalle cir- 
convicine città. Luminarie poi nella sera ed altre non 
usitate feste. Non potè non rimanerne commosso: ed ap- 
pena asceso alla cattedra pontificale, rimcritonne il po- 
polo rinnovellandogli la data fede di travagliarsi a tutf 
uomo alla sua spirituale salute , e di amarlo sempre a 
guisa di tenero padre. Lungo io sarei di soverchio, se 
narrar volessi i modi tutti, ch’egli tenne a ben riuscire 
in questa a ragione chiamata da san Gregorio arte delle 
arti: il perchè trasceglierò le cose più importanti e no- 
• tevoli. 

Volendo primieramente, come far deve il buon pa- 
store, conoscere ad una ad una le sue pecorelle, al venir 
della primavera diè principio alla sacra visita, che per ben 
quattro volte ripetè, compresavi l’ultima incominciata il 1 9 
aprile 1797 , e per morte non compiuta. Erano queste 
di grandissima utilità: e perchè, come pur troppo addi- 
viene, non fossero nella menoma parte gravati i popoli, 
ne avea con rigore e secondo i canoni tassate le spe- 

(i) Nella serie de* vescovi di Amelia trovasi un tal Pietro 
da Santogemini, il quale nel 1 179 sottoscrisse ai decreti fatti nel 
concilio lateraoeiise da Alessandro III. Nel dicembre del 16^9 
fu da Innocenzo XI inviato a regt^crc quella chiesa monsignor 
Giuseppe Sallustio Fadulfì, di poi traslato ad Ascoli nel Piceno. 
Benché nato in Terni, era di nobile famiglia santogciniiiese as- 
sai antica. Nè questi soli tre vescovi, ma molti altri ne ebbe, 
siccome leggesi nel catalogo degli uomini illiislri secolari ed 
ecclesiastici di Sanlogeinini, che il padre Egidio Antonio Alili 
pubblicò con grande accuratezza nella sua Carsoli rediviva ec. 
Macerata 1800. 

(3} Documento nuni. IV. 
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se, punendone senza riguardo i trasgressori, ne menan- 
do buona alcuna scusa , aflìnchò non s’ intromettessero 
abusi. Oltre allo adempiere a ciò che veniva dal cere- 
moniale prescritto, erasi prefisso nelPamministrazione del- 
la diocesi dMmitare il santo arcivescovo di Milano, di 
cui portava il nome, e a cui, siccome diceva il Bellar- 
mino, non trovossi Teguale in conservar salde le leggi 
dcirepiscopato. Quindi non solo, al primo suo giugnere, 
correre alla chiesa per impetrar lume da Dio, lasciar li- 
mosino, condonar tasse di procurazione, dotar fanciulle, 
correggere abusi, a sue spese provvedere, ove in altro 
modo non si potesse, i templi mancanti di suppellettili, 
comporre invecchiate inimicizie, col volto, colle parole, 
colPescmpio edificar tutti, e farsi come san Pietro vuol 
ne’prclati forma del gregge^ ma in ogni luogo (nè era ca- 
sale vilissimo, cui non visitasse) dare le sante missioni, 
o far per io meno gli esercizi e processioni di peniten- 
za. Erasi a tal uopo fatto dischiudere il tesoro delle san- 
te indulgenze: anzi in quella del 1793 giunse ad impe- 
trar la plenaria per chi orasse nella chiesa da lui de- 
stinata. Nè bastando egli solo a catechizzare ed istruire, 
conducea seco i più zelanti banditori del vangelo. Infatti 
nel 1790 due volte pregò ad essergli aiutatore e com- 
pagno il ven. padre Leopoldo da Gaiche minore rifor- 
mato, fondatore del ritiro di Monteluco, morto sopra gli 
ottantanni nelfaprilc del 181 5. Serbava il vescovo grande 
riverenza e stima per questo servo di Dio, dal quale era 
del pari amato e riverito. Avealo scelto a consiglierò e 
guida: e quando dimorava nel ritiro di Amelia, procu- 
rava di essere con esso lui il più spesso, esercitandosi 
ameudue in atti di virtù c di perfezione cristiana. Scor- 
sero adunque con bella emulazione molti paesi della dio- 
cesi, e tal frutto ne ritrassero, che videsi universale il 
mutamento di vita. Avendo particolarmente rivolta Tin- 
dustria nel disporre a penitenza gli abitanti di una ter- 
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ra, in cui anni indietro era stato ucciso il parroco men- 
tre operava i divini misteri, rimasero così atterrili, che 
Tompendo in gemiti e in singhiozzi dicronsi a chieder 
perdono a Dìo con una tale compunzione, che giudicò il 
vescovo assolverli da qualsiasi interdetto, o scomunica, 
in cui potessero essere incorsi ( 1 ). Ailinchè poi fosse du> 
revole il frutto, nò luì partito isterilisse o mancasse, fin 
dalla prima visita pubblicò colle stampe ncir 8 agosto 
del 1786 alcuni decreti generali istruttivi, esortativi e 
precettivi, comandando che in giorni statuiti, alcuni in 
tempo della parrocchiale messa si leggessero dalPallare, 
altri si tenessero sempre aflissi nelle sagrestìe, ne’monti 
di pietà e nelle confraternite. 

L^educazione del clero fu Taltro oggetto, cui indi- 
rizzò tutti i suoi pensieri: ìmperoctthò da esso in gran 
parte dipende il lustro e la bontà delle diocesi. Quan- 
tunque il Tomassini argomenti dal non abbastanza au- 
tentico canone LV del concilio nìceno i primi vestigi 
de^seminari nella educazione de^chericì presso i vescovi 
o parrochi, e il Mabillon ci asserisca , che ne'seguenti 
secoli venissero ammaestrati ne^monasteri, tulla\olla non 
può negarsi, che ad istituzione si utile non fosse dal con- 
cilio di Trento specialmente provveduto, ingiugnendo ai 
vescovi di aprirli al più presto, e prescrivendo loro le 
norme che avrebbero a seguire. Il perche saggiamente ri- 
flettono gli storici ecclesiastici, che se da queirecumenico 
sinodo (e ben molti ne vennero) niun altro vantaggio si 
fosse ritratto, basterebbe quesOuno a compensar con usu- 
ra i disagi e le fatiche in esso durale. 

(i) Della vita e deircroiche virtù del ven. padre Leopoldo 
da Gniche, minore riformato di san Francesco nella provincia 
serafìca, istitutore del ritiro di Montcluco, e missionario apo- 
stolico, libri due del p. Pacifico da Rimini dello stess’ordine « 
alunno della stessa provincia : Foligno, tipografia Tomasini 
i835: a carte 174 c seguente riferiscesi il fatto da noi ricordato. 
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Ora di si utile palestra mancava la città di Ame- 
lia, quantunque fosse stato questo il volo di tutti i ve- 
scovi e di tutti i cittadini. Monsignor Tommaso Struz- 
zieri (l), volendone assolutamente venire a capo, ne aveva 
incominciata la niagnilìca fabbrica; quando il 18 dicem- 
bre del 1 775 fu trasferito alla chiesa di Todi, che da 
qualche anno amministrava. Distratto in altre importan- 
tissime cure poco o nulla potè fare il Jacobonì. Furono 
sulTìcienti all'attività del Fabi soli tre anni pi>r trarlo a 
line quasi dalle fondamenta , seguendo e perfezionando 
l’incominciato disegno; per renderlo in ogni sua parte ac- 
concio all’uopo; per dotarlo di tutte le necessarie rendite 
senza ispogliare altri luoghi pii, e per farne con molta 
solennità l'apeitura l'H dicembre del 1 788 collocandolo 
sotto la protezione della Immacolata, cui dedicò il titolo 
della cappella. Del quale benelìcio impoctaiitissiino iiiuna 
umana gloria si volle, e neppure permise, come dai de- 
putati gradivasi, che lo armi sue gentilizie si vedessero 
nella lacciaia scolpile. 

\è solo col compilarne le regole provvide al buon 
reggimento di esso, ma il forni di egregi soggetti, si per 
la letteraria, si per la cristiana educazione. Vi chiamò in- 
fatti a rettore e a prefetto degli studi il canonico Alberto 
Catenacci, di antica e nobile famiglia amerina, veneran- 
do c dottissimo ecclesiastico (2); direttore di spirito ne 


(i) Tommaso Slruzzieri nacque di nobile famiglia in Sini- 
gaglia il 3 o marzo 1706. Fu uno de’primi compagni del v. p. 
Paolo dalla Croce fondatore dc'clicrici regolari passionisti, e 
nel 1760 venne mandato per teologo in Corsica con monsignor 
Cesare de .\ngelis visitatore apostolico, cui succedellc, essen- 
do consecrato vescovo di Tiene in pr.rtibus. Nel 10 settembre 
1770 fu traslato in Amelia, donde nel 1775 passò in Todi, ove 
morì il 21 gennaio 1780. 

(2} Alberto Catenacci nacque in Amelia nel 1740- Fu in Ro- 
ma cauouico della basilica de'ss. Lorenzo e Damaso- Le bisogna 
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fece un padre Giulio da Rostino in Corsica, minore os- 
servante, lettore di teologia, religioso di grande sapere 
e pietà, di cui il vescovo valessi per teologo. Sono poi 
tra i maestri benché tutti valenti, e in altri seminari già 
esperimentati , principalmente a ricordare nella filosofia 
il padre Mario Mafiei de^minori conventuali, le cui isti- 
tuzioni sono state più volte stampate: e nella eloquenza 
i canonici Luigi Poggi da Meldola, ed Ignazio Beizoppi 
da San Marino (1): sicché in fatto di maestri non so che 
di più si avesse in una buona università a desiderare. 

Pel metodo tenuto dal vescovo in regolare, soste- 
domestiche assai per tempo Io richiamarono in patria, ove mori 
il it luglio 1813 . Era di grande rettitudine e bontà, profondissi- 
mo nelle lingue ebraica, greca, e latina. Molte cose pubblicò, 
molle ne lasciò ross. È specialmente a ricordarsi la :>iia poetica 
versione de* salmi e di tutti i profeti. Avendo rinunziato alla 
sola rettoria del seminario, gii successero nell’officio Tun dopo 
l’altro il canonico D. Gio. Battista Marzoli, l’ex-gesuita Cera- 
soli, e Tah. Ottavio Groppi piacentino, sacerdoti tutti di som- 
ma pietà e sapere, ivi anche oggidì ricordali con molta stima. 

(i) Il canonico Luigi Poggi, elegantissimo latliiista, fu a po- 
chi secondo nello insegnar belle lettere. Nel 179 ^ con grave 
dispiacere del vescovo c della intera città passò al seminario 
di Fano chiamatovi da monsignor Severoli, che per suo segre- 
tario quindi il condusse alla nunziatura di Vienna. Dopo essere 
stato in altri cospicui luoghi professore, moti in patria circa il 
i835, vantò celebri discepoli, tra i quali basti il nominare Giu* 
lio Perlicari, Cristoforo Ferri, e Michelangelo Lanci. 

11 Reizoppi cessò di vivere nella stessa sua patria il i6 
dicembre i8a8. Valentissimo nell’ ammaestrare la gioventù il 
Fabi lo chiamò dal seminario di Tolentino, ove professava le 
lettere umane. Morto il vescovo passò in Sinìgaglia , in Fano, 
e in Riinini, facendosi sempre più onore- Pubblicò varie cose 
io prosa e in verso, lasciò inedito un poema eroicomico, di cui 
era giunto al canto XX. Fu caro al Monti, al Costa, al Bor- 
ghesi, al Perlicari, e al Monlalli, che con una forbitissima ode 
latina stampata in Pesaro ne pianse la morte. 
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nere e promuovere colla pietà ogni maniera di buoni 
studi , salì ben presto in tale rinomanza , che il luogo 
stesso quantunque vasto non era capevolc della moltitu- 
dine de'^nobili convittori, che fin dalia Romagna faceano 
istanza di essere ricevuti. Era il vescovo il primo ad in- 
tervenire ai saggi , a prevedere i più piccoli e rimoti 
bisogni del seminario, a dar opera perchè minutamente 
ne venisse conservata la disciplina. Stimolava i pigri , 
animava gli studiosi, faceva a sue spese ogni anno con 
grande apparato le premiazioni, manteneva o in parte o 
in tutto i diocesani, se poveri e di belle speranze : nò 
alcuno ammetteva alle ordinazioni, nelle quali era rigi- 
dissimo, se per lo meno sci mesi non vi fosse dimorato, 
e non ne avesse frequentate T ecclesiastiche conferenze, 
cui il piu delle volte egli medesimo presiedeva. Anzi a tal 
line nel 22 aprile 1792 pubblicò un editto sulla vita ed 
onestà de^cherici pieno di saggi avvertimenti, ed in cui 
prcscrivevansi alcune cose disciplinari sulla loro condotta 
c scienza, le quali volle mai sempre a rigore di lettera 
osservate, caricandone la coscienza di quel sacerdote pre- 
fetto. E siccome Amelia, per utilissima istituzione del ca- 
nonico Pietro Leonini (1), mantiene in Roma agli studi 
sacri nel convitto della Missione tre giovani ecclesiastici, 


(i) Il canonico Pietro Leonini di Amelia ai g agosto 1679 
donò tutti i suoi beni ai signori della missione di Roma,affin* 
chè nella sua patria aprissero una loro casa , ed istruissero gli 
ecclesiastici della città e diocesi. Insorte quistioni col vescovo 
per una porzione di essi beni assegnati al seminario erigendo 
da Francesco e Tarquinio fratelli del canonico , si venne nel 
1719 a transazione col seminario ; in appresso i beni di Pietro 
furono incorporati a quelli della casa di Montecitorio , c con 
breve di Benedetto XIII, in data dc'13 gennaio 1730, si stabili 
die quei missionari si obbligassero dì mantenere per due sinni 
agli studi in Roma tre clicrici nominati dal vescovo, e che fosse 
in facoltà del superiore il confermarli per un secondo biennio. 
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la nomina de’ quali apparlicnsi per diritto al vescovo , 
cosi egli voleva, che a premio vi andassero quelli soltan- 
to eh’ erano più degli altri studiosi , c impromcttevano 
alla diocesi un’utiliti più sicura. 

Fatti sacerdoti, non li soffriva inviluppati in negozi 
scolareschi , e desiderava che ogni anno in case reli- 
giose si ritirassero a rinnovare lo spirito, dandone egli 
stesso l’esempio. Nè li scusava impotenza a pagare, $o[>' 
perendovi egli allora del suo : anzi molte volte sponta- 
neamente facendolo per tutti. Nel conferire prebende ec- 
clesiastiche, in ispecic con cura di anime, guardava al 
solo merito, unica raccomandazione presso lui; tutte le 
altre noccvoli , o per lo meno inutili. Volea che i casi 
morali si risolvessero, come nella cattedrale, cosi in tutti 
gli altri luoghi della diocesi: ed astrinse i vicari fora- 
nei a trasmettergli in ogni mese colla fatta risoluzione 
la nota de’ negligenti. Egli poi rimandava loro quella 
del canonico teologo, avvertendoli degli abbagli, in cui 
per avventura fossero incorsi. Ad insinuazione del Ca- 
tenacci e del Poggi, che in ciò molto si adoperarono, 
promosse e fondò nel 1792 l’accademia degli Amelia- 
fobi (1), della quale per gratitudine fu egli medesimo 
acclamato mecenate. Valse questo istituto a destare un 
vivissimo amore per le lettere e per la poesia, e portò 
un’utilissima emulazione ne’ soci , convenendo la intera 
città, quando solennemente adunavansi. Per si fatti mez- 
zi ebbe la più bella consolazione, che possa da un ve- 
scovo provarsi, quella cioè di vedersi circondato da una 

(i) Riapertasi raccademia dopo la repubblica, mise in luce 
in Foligno nel i8oo un libretto di versi per festeggiare la ele- 
zione di Pio VH. Nell’agosto del 1843 la medesima con solen- 
ne adunanza celebrò il ritorno in patria dell'eminentissimo e 
reverendissimo sig- card. Luigi Vannicclli-Casoni di nobile e 
vetusta famiglia amerina, elevato neH'antecedente gennaio alla 
sacra porpora, e al presente legato amatissimo in Forlì. 
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corona di doUi c specchiati ecclesiastici, e di mirar le 
novelle piante crescere rij^ogliose ed altere, essendosi per 
verità il clero amerino distìnto mai sempre per buon co- 
stume e sapere. 

Composte le cose del seminario, rivolse Tanimo alla 
convocazione del sinodo, che da sessantacinque anni più 
non erasi tenuto. Conoscendo però assai bene le diffi- 
coltà, che sogliono farsi incontro, e paventando che in- 
vece di correggersi gli abusi si aumentassero, divisò di 
richiamare alla osservanza quello fallo dal celebre An- 
tonio Maria Oraziani nel 1 '>1)’): sinodo assai stimato dai 
dotti, e sì lodato da Benedetto XIV, modificandovi quan- 
to giudicossi più conveniente. Nell’aprile del 1792 lo 
adunò nella cattedrale, avendone dichiaralo promotore il 
Poggi, il quale alla compilazione di esso in particolar 
modo affaticossi, e nello stesso anno col modesto titolo di 
Appendice lo diede alia luce insieme a quello del Ora- 
ziani divenuto rarissimo. 

Ma non fu il Fabi un semplice editore; vi premise 
la vita di Antonio Maria ricavata dalle memorie auten- 
tiche dell’archivio Oraziani, che il gesuita Oirolamo La- 
gomarsini potè a suo talento esaminare in Borgo san Se- 
polcro: e nell’appendice, ossia seconda parte, pose bre- 
vi annotazioni atte a rimuovere le difficoltà, che negl’in- 
dotti nascer potrebbero dalla variazione di alcune cose 
nella ecclesiastica disciplina. Vi aggiunse una collezione 
ben grande di ordini , di esortazioni , d’ istruzioni , di 
encicliche, di editti nella massima parte da lui compo- 
sti e risguardanti o ditlicilissimi punti di controversia, o 
l’osservanza delle quaresime, delle feste, delle ecclesiasti- 
che inununità, e di altre cose appartenenti al migliore 
andamento della diocesi, ninna sfuggendone al sagace suo 
occhio. Vi uni in fine la serie cronologica de’vescovi con 
biografiche notizie più o meno estese. È questo un la- 
voro più importante e dotto di quello che potrebbe a 
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prima vista sembrare: e oltre gli altri documenti, di cui 
si provvide, non lasciò di consultarvi il cardinale Ga~ 
rampi , il vescovo Galletti , e il nobile amerino Paolo 
Franchi nella patria istoria versatissimo. In tal modo po> 
tè correggere parecchi errori, in cui era incorso TUghel- 
li, c dare una più esatta cronologia de^ suoi predeces- 
sori, di cui rivendicò Tantica origine. Imperocché quan- 
tunque il primo vescovo di Amelia, di cui non possa du- 
bitarsi, sia queiniario, che nel 465 trovossi al concilio 
romano, nondimeno egli con ragioni congetturali sì, ma 
che pure hanno gran forza , sostiene che molto tempo 
innanzi una città sì ragguardevole e antica doveva esser 
fornita di vescovo; altrimenti sarebbe stata Tunica dell’ 
Umbria, che, quantunque o più o al pari delle altre il- 
lustre, non avrebbe goduto di tale onore. I compilatori 
del giornale ecclesiastico di Roma, in cui scrivevano un 
Mamachi, un Zaccaria, un Marchetti, un Alvisini, ed al- 
tri valorosi teologi, in più articoli (1) trìbutaron lodi a 
quest’opera: e prova sicura della sua bontà si è Tesser- 
sene di già tutte esaurite le copie. 

Dopo avere con tal fermezza gittati i fondamenti 
del suo governo, studiossi per se medesimo di esegui- 
re quanto l’Apostolo inculca ai vescovi, ed il pontefice 
san Gregorio insegna nel suo pastorale^ libro ch’egli di 
continuo meditava, per poter meglio reggere la diocesi. 
Lo zelo della casa di Dio lo divorava. Quindi grandis- 
sima cura, perchè monde e provvedute di sacri arredi si 
tenessero le chiese, e perchè le sacre cerimonie venis- 
sero eseguite con esattezza e decoro, potendo assaissi- 
mo questa pompa esteriore alTincremento della divozio- 
ne. Appena giunto in diocesi, per dare alla cattedrale 
un pegno di amore la regalava di un bellissimo calice 
donatogli da Pio VI; più tardi Tarricchiva di una pia- 


(i) Tomo Vili anno 1793. 
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nela dì lama d’oro, e di tre mitre, d’oro cioè, di ar- 
gento , e di pietre di qualche valore. Faceva inoltre a 
suo conto il cancello di ferro, che al primo ingresso a 
parte destra circonda la colonna, ove piamente credesi, 
che nel suo martirio, regnando Diocleziano, fosse lega- 
ta santa Fermina della nobilissima famiglia de’ Pisoni, 
principale proteggitrice di Amelia: ed assai più avrebbe 
fatto, se fosse più a lungo vissuto. 

Era primo ne’ dì festivi ad assistere al coro , ed 
eseguiva le ecclesiastiche funzioni con tale raccoglimen- 
to e maestà, che a se traeva l’universale ammirazione. 
Nel giovedì santo a somiglianza del sommo ponteGce im- 
bandiva con si splendida lautezza e con tale apparato la 
mensa ai dodici poveri, cui aveva lavato i piedi, e cui 
egli stesso colie primarie dignità del capitolo serviva , 
che dalla città e fuori accorrevasi all’episcopio per ma- 
raviglia a vederle : ed egli assai giubilava in onorare 
cosi sulla terra coloro, che sono la più cara immagine 
del Salvatore. Anche nella scelta de’ banditori evangelici 
era assai circospetto, e nella cattedrale desiderava sem- 
pre i migliori : sicché a suo tempo nella quaresima si 
udirono un Francesco Antonio Mondelli, un padre Pier 
Antonio da Parma, cappuccino predicatore apostolico ne- 
gli ultimi anni di Pio VI, c gli ex-gesuiti Pietro Cini- 
mita e Filippo Salvatori oratori tutti di molto nome, e 
di grandissimo frutto. Dal che si argomenti quanto di 
premure, di preghiere dovesse costargli , e quanto do- 
vess’egli aggiugnerc del suo agli usati onorari. 

La commiserazione crebbe in me fin dalla infanzia j 
diceva Giobbe: ed altrettanto potè vasi ripeter del Fabi. 
Le sue limosine non aveano limite , nè mai rimandava 
alcuno sconsolato^ giugnendo perfino a pagare le tasse , 
afiinchè i parrochi nulla perdessero de’ loro diritti. In 
giorni stabiliti facea a tulli distribuire del pane , altri 
aveano da lui ogni dì con che sfamarsi. Non aspettava 
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rinchìcxta, ma andava di per se stesso alla casa del po- 
vero vergognoso, o in destro modo il facea sovvenire. 
Non potessi giungere a comprendere, come nella ristret- 
tezza della mensa e dell’ avito patrimonio potesse far 
tanto; e però solevasi comunemente dire che al vescovo 
nascessero nelle mani i danari. Giovava a tutti con ogni 
maniera di consolazione, nè aveva umani riguardi: « So- 
no fratelli di Gesù Cristo, sono miei figli, e questo solo 
mi basta perchè io pianga al lor pianto, e mi attristi 
alle loro tribolazioni. » Non potrà senza commozione leg- * 
gersi il seguente fatto, in cui ravviserassi per certo una 
consumata virtù. Reo di omicidio crasi condannalo al- 
l’ultimo supplizio in Amelia un misero giovinastro, c il 
17 febbraio del 1797 dovea subirne la pena. Come il 
vescovo il seppe, si condusse a visitare la madre di quel- 
l’infelice , che vedova e miserabilissima dava in dispe- 
rate grida, graffiandosi il volto, lacerandosi il crine, nò 
udir volendo ragione alcuna. Mescolando le sue alle la- 
grime della vecchicrella, cominciò a poco a poco ad in- 
sinuarlesi nell’animo, ed inverando colei ch’è la vera con- 
solatrice degli affiitti , volle con quella travagliatissima 
donna recitare il rosario: quindi presala a confortare e 
lasciatala con buona limosina, e in compagnia di pietose 
femmine, le promise di applicare nel mattino la messa, 
alfitichè il Signore desse all’uno c all’altra rassegnazione, 
e coraggio. Nè vane riuscirono le orazioni del vescovo. 
Era confortatore del paziente un tal padre Baldoni de’ 
minori osservanti, che con generosa carità soleva segui- 
tare il carnefice, ovunque col suo ferale apparato si pre- 
sentasse. Or quegli dalla scala del patibolo predicando 
airimmenso popolo non dubitò di asserire, che fra tanti 
da lui in si terribile punto assistiti ninno era morto, nò 
più contrito , nò più rassegnato : il perchè crcdcalo di 
già in luogo di salvazione. 

Carissima del pari oragli la virtù della ospitalità sì 
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accetta ai gentili, e tanto dalla chiesa raccomandata. La 
esercitava con ogni classe di persone, nè eravi alcun fo- 
restiere, che ito a riverirlo non fosse secondo il suo gra- 
do trattato, non già per umani riguardi, ma a solo fine 
di ben fare. Voleva di frequente alla mensa i canonici, 
i primari gentiluomini, i giovinetti del seminario più stu- 
diosi, come si è già detto, e i maestri ; sempre ì parrò- 
chi e i sacerdoti, che per qualsivoglia ragione a lui ve- 
nissero dalla diocesi. Quando sul finire del 1 792 comin- 
ciarono a giungere in Amelia i sacerdoti emigrati dalla 
Francia, prima di collocarli ne^monasteri e ne^conventi, 
secondo il comandamento del pontefice, li teneva alcun 
poca nel suo palagio, li consolava, li animava a patire, 
e in una terra straniera faceva ad essi trovare tutti i 
conforti di una cristiana ospitalità (1); anzi perchè potes- 
sero gli alunni del seminario apparare anche la lingua 
francese, ne collocò ivi taluni .per prefetti. Sì bene sa- 
peva di ogni cosa a vantaggio della diocesi approfittare. 

Sommamente a cuore erangli quelle vergini , che 
racchiuse ne^ chiostri preferirono con beata scelta alle 
terrene le celestiali nozze. Prima di ammetterle ne spe- 
rimentava con saldissime prove la vocazione : dotava le, 
se destitute dì beni di fortuna : dispensa vale da quel- 
le offerte use di farsi ai vescovi o in cera, o in argenti. 
Imposto loro il sacro velo, non si rimaneva dal visitar- 
le sovente, dal premunirle nel noviziato contro gli as- 
salti che suole in quel tempo il tentatore maligno ad- 
doppiare (nella quale cosa aveva una non comune atti- 
tudine): dal pascerle della divina parola, o con spirituali 
conferenze, o dando loro gli esercizi, siccome fece mol- 
te volte in più monasteri. Aveva inoltre per esse com- 
posta ed inserita nel sinodo una istruzione ben lunga 
piena di saggi avvertimenti tratti in gran parte dai san- 

(i) Diario di Roma in data delfS dicembre 1793. 
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ti padri, e nella quale aveva eziandio cercato di prov- 
vedere ai loro domestici l>isogni, ordinando fra le altre 
cose, che almeno una volta l’anno si tenesse nel parla- 
torio una congregazione economica alla presenza sua, o 
dal vicario generale, coll’intervento del sindaco, dei de- 
putali, dell’abbadessa, c delle altre olTiciali. Il teneano 
le religiose tutte della diocesi in tanta stima, e con ta- 
le diletto l’ascoltavano favellare delle cose di Dio, che 
quau<lo conducevasi ad esse il pregavano a congedar la 
famiglia, e a tener loro spirituali discorsi, i quali per ore 
cd ore con iscambievoi diletto e consolazione si protrae- 
vano. Inferme, non lasciava mai di confortarle. Né mino- 
re premura nudriva per gli altri malati , usando talora 
portare ad essi il viatico; nè ciò mai tralasciando nelle 
maggiori solennità, in cui soglionsi comunicare gl’iofci^ 
mi, o se gli avesse giudicati bisognevoli di un suo più 
particolare aiuto. Anzi, perchè ninn soccorso mancar po- 
tesse alle anime, ottenne dal pontefìcc con breve de’l2 
luglio 1786 la facoltà della benedizione in articulo mor- 
tis, e di potere ad essa delegare i parrochi della diocesi, 
e i confessori de’luoghi pii. 

Invigilava ugualmente, acciocché i religiosi fossero 
delle loro regole osservanti , e di vera edificazione ai 
prossimi. Bramava che i superiori vi mandassero i mi- 
gliori : ne faceva egli medesimo la inchiesta, né trala- 
sciava di allettarli, e di addimostrar la stima, in che li 
aveva, prevenendoli con visite , c nominandoli chi con- 
fessore, chi esaminatore, chi maestro, chi convisitatore: 
e però durante il suo episcopato in Amelia non fu pe- 
nuria giammai di religiosi dotti e di molta perfezione. 

Chi potrà poi pienamente ridire l’ardore che avea 
di spargere quella fruttifera parola, che trita i più duri 
macigni, spezza i cedri del Libano, e scuote i deserti 
di Cades? Già si è toccato di ciò che faceva in visita: 
ora aggiugneremo, che qualunque il tempo si fosse an- 


Digitized by Google 



33 

dava in ogni domenica per le parrocchie a fare la dot- 
trina cristiana con grande carità, pazienza, e discrezione, 
animando c allettando con piccoli premi i fanciulli, c im- 
bcverando quc'tcneri animi di una sincera pietà. Spesso 
nelle altre chiese, ma specialmente nella cattedrale, pre> 
dicava: studiandosi di sempre più istruire il gregge nelle 
verità della fede, e di fortificarlo contro l'empie dottri- 
ne , che da lungo tempo minavano la religione e il tro- 
no. Non usava dibattimenti o schiamazzi, il suo dire era 
tutto semplicità e dolcezza. Chò se talora lo accendeva 
il fuoco di Elia, era solo contro il vizio e i peccatori 
indurati. Nelle festività principali, quando più il popolo 
affluiva con più forza a udir la sua voce: « Non vi fidate 
punto de’novatori (cosi il 24 novembre 1793 nella festa 
di santa Fermina dopo aver citata l'autorità di s. Ago- 
stino ) : essi altro non temono della eresia, che il no- 
me di eretico odioso mai sempre al popolo. L’ artificio 
è noto : esso è di tutti i secoli. Ogni eretico, il quale 
attacca la fede, non si annunzia se non come riformatore 
di abusi. Grande Iddio, è vendicata la gloria vostra. La 
vostra religione non ha bisogno dello zelo de' suoi mi- 
nistri: i libertini filosofi lo danno la prova più compiuta 
di sua verità, quaudo per atterrarla adoperano le armi 
della illusione e dell’ artificio , e non possono se non 
prendere la maschera di religiosi per distruggere la re- 
ligione. Ah! lupi infernali, ah! maestri della menzogna, 
toglietevi una volta dal viso la maschera: venite a fac- 
cia scoperta nei campo, vi troverete il pastore, ci sal- 
verà la greggia. Intanto nel tempo in cui voi alzate lo 
insidiose vostre voci contro la religione, anch’io l’uomo 
di questo popolo, l’uomo di Dio, in questo giorno lie- 
tissimo, in cui rigeucrato a Gesù Cristo colle acque bat- 
tesimali incominciai ancor io a combattere sotto gli sten- 
dardi della religione, levo in alto la mia voce per pro- 
testarmi di unirmi sempre più a lei collo spirito c col 


Digitized by Google 


33 

cuore, e di esser franto a tagri^canm per lei. Lo giuro 
soleuncmente innanzi questo sacro altare, ove giacciono 
le ossa della gloriosa santa Fermina , le quali furono 
martoriate, arse, incenerite per propagare fra queste mu- 
ra il celeste suo seme. Chiamo in testimonio di questo 
mio giuramento quella sacra colonna , in cui la invitta 
vergine sostenne lo spietato martirio: quelle insegne glo- 
riose, che formano la più luminosa memoria di questo 
diletto mio popolo. 0 popolo di Amelia , o fortunato 
Isdraello, non abbandonare ad altri in questi cattivi gior- 
ni quella religione, ebe forma la tua gloria, la tua fe- 
licità: Ne Iradas alteri gloriam tuam. E noi da Agli e se- 
guaci, come siamo per sua infinita bontà, divenire ri- 
belli e nemici di Dio? Gelo solo in pensarlo. Eterno Dio, 
perché farmi pastore in tempi si perversi, e in cui alle 
mie pecorelle tanta calamità si prepara? Perchè più to- 
sto non mi togliete dal mondo, prima che tatto degli occhi 
propri abbia a vedere f eccidio tpirituale delle mie peco- 
relle? » 

E nella medesima occasione Tanno 1795 cosi chiu- 
deva Tomclia sulla cristiana educazione: » Indila santa , 
in questo giorno si glorioso per voi, mettetevi a' piedi 
dell’augusto trono di Dio, o presentategli i miei sospiri, 
i vivi desideri del mio cuore, perché questo popolo be- 
ne intenda , quanto sia importante il dovere della cri- 
stiana educazione. Pregatelo altresì, perchè questo dove- 
re molto più s’intenda da me , cui si è degnato costi- 
tuire padre di tutte queste anime, c di tutti questi suoi 
figli. Ah! figli diletti, anime care, viscere mie. Sa Iddio 
se vi amo, e se il mio cuore di continuo si strugge nel 
desiderio di farvi bene. Siete voi il mio gaudio, la mia 
corona; sono io il padre vostro, e sempre più sarò vo- 
stro. Vi porto tutti nel cuore, vi porto tutti nel seno per 
partorirvi a Gesù Cristo. Quindi acciocché siate istruiti 
nelle cristiane virtù, c Gesù Cristo venga formato in voi, 
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se dovrò io assumer travagli, sudori, fatiche, gli assume- 
rò volontieri: se farà bisogno anche il mio sangue lo spar-- 
gerò fino alt* ultima stilla j e dirò pieno di tenerezza per voi 
al Signore: « Sanctifica eos in veritalCj et prò eis sacrifico 
me ipsumj ut ipsi fiant sanctificati in ventate. »> Amati miei 
figli, vi dono la roba, guani* ho, la vita stessa^ tutto vi do^ 
no, purché regni tra voi la cristiana educazione, per cui 
regnando Iddio sopra di voi nel tempo, spero ancor io 
di regnare con voi nella eternità. » 

Finalmente, a non esser di troppo prolisso, in quel- 
la sopra la cecità spirituale pronunziata il dì delFAssunta 
del 1797, dopo aver tolto argomento dalia densa caligi- 
ne, che circondò i nostri progenitori, allorché credendo 
addivenir come dii precipitarono nel fondo della igno- 
ranza e della miseria, dopo avere ad una ad una svol- 
te le insidiose mire di quella libertà dai repubblicani 
impromessa, ed avere in ultimo paragonate le loro te- 
nebre a quelle degli sventurati egiziani: « Ab! figliuoli 
miei, esclamava, lasciate che il vostro padre pianga ama- 
ramente prima che il dolore lo soffoghi. Non sono gli 
attuali flagelli , che traggono dagli occhi miei le lagri- 
me, dal mio cuore i sospiri, dal mio petto i singulti: ò 
il timore che non solo molti di voi possano un giorno 
entrare a parte di si funesto acciecamento, ma che al- 
cuni a questura di già per loro sciagura noi sieno: on- 
de Iddio già già sia per percuoterli, come Faraone in 
una più terribil maniera. Poveri figli miei, anime sven- 
turate ! Ah ! non vi avessi io mai ricevuti in custodia ! 
Almeno il codice amaro delle divine vendette venisse a ro- 
vesciarsi interamente sopra di me ! Almeno la morte mi to- 
gliesse dal mondo prima di vedere sotto degli occhi miei la 
mina spirituale di alcuno di voti » Parole, che non già 
profferiva a fior di labbra, ma con volto infuocato, con 
occhi lagrìmosi , e con tanta commozione c forza , che 
anche per la naturale vaghezza del porgere intenerendo 
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gli astanti, ben dava a diredere uscirgli dal più profon- 
do del cuore. 

Ed affinchò, ove non potea la voce , pervenisse al- 
meno lo scritto, e tutti si avessero sempre innanzi i suoi 
insegnamenti e le paterne esortazioni , ne diede parec- 
chie alle stampe, facendole distribuire per la diocesi, e 
legger pubblicamente dai parrochi. Sono esse omelie di- 
venute ben rare, e pe's<iggi avvisi, per la scelta erudi- 
zione, per la copia del dire, e per la commozione degli 
affetti ben meritevoli di esser lette. Il sopranomìnato 
giornale ecclesiastico lo ricordò quasi tutte, e nel dar- 
ne gli estratti (1) altamente commendò la pietà e il sa- 
pere di questo prelato. La istruzione nella sacra visita dd 
1795 ò da que' giornalisti chiamata di si raro calibro da 
meritare di essere conosciuta ad altrui esempio , e a co- 
mune edificazione. Anzi aggiunsero servire nel tempo stes- 
so di robusta confutazione alla calunnia sparsa anni in 
dietro in un libello pubblicato in Toscana, nel quale di- 
cevasi non sapere i vescovi se non co'birrì governar le 
diocesi, con che odioso e vile rendeano l’apostolico lor 
ministero. 

Nè pago di tutto ciò, chiamava assai spesso zelanti 
religiosi, e specialmente i suoi gesuiti, aflinchè dessero 
al popolo le sante missioni (2): ed allora egli addoppia- 
va le pie pratiche ad impetrare da Dio la emendazione 
de’ peccatori , la cessazione de’ flagelli, c la copia delle 
celestiali benedizioni. 

Favoriva poi con ogni industria la causa del trono 
si strettamente congiunta a quella della religione: veri- 
tà che se era in allora dagl’inesperti e dagli amatori del- 

(i) Giurnale ecclesiastico tom. IV, V, Vili, X, XI, XII, 
XIII. 

(a; Il solo ven. p. Leopoldo, oltre quelle fatte nella visita di 
aopra ricordate, vi si condusse a dar le missioni nel maggio e 
nel settembre del 1789, nel 1793, e nel 1794. 
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le cose nuove posta in dubbiezza, fu pienamente con- 
fermata da una troppo dolorosa esperienza. Infatti inti- 
matasi il 24 novembre del 1792 la marcia verso Roma 
ai granattieri di Amelia, dopo averli tutti nella catte- 
drale comunicati, ne benedisse il vessillo, e con eloquen- 
te discorso gl’incuorò ad imitazione della loro proteggi- 
trice a guerreggiare le guerre del Signore (1). E quan- 
do il ponteSce ordinò la contribuzione degli argenti, fu 
primo a dispogliarsi de’suoi, quantunque pochi e neces- 
sari, a persuadere ai diocesani quest’atto richiesto dal- 
la miseranda necessità de’tempi : e volle egli medesimo 
condursi alla cattedrale , anzi con tale scrupolosità che 
in ogni altro avrebbe forse potuto sembrar durezza, astrin- 
se i canonici a dar tutto quello, di cui si potevano di 
leggeri privare. 

Scriveva il cardinale Sforza Pallavicino (2), che im 
governo senza vigore poteva riuscir bello: ma con bellez- 
za di statua, non già di vivente. Laonde monsignor Fa- 
bi, sebbene dotato di compassione tenerissima, e consa- 
pevole della umana fralezza, non lasciò talvolta di ado- 
perare il rigore: essendo ugualmente dannosa la clemen- 
za che non punisce, e la severità che mai non perdona. 
Rari però erano i casi, mirando più che ad ogni altro a 
sveller le radici de’mali, acciocché più non ripullulassero. 
Ben si vedea quanto costasse al suo cuore Tesser seve- 
ro, e come dopo aver esaurite le vie della dolcezza, del- 
la persuasione , e delle minacele vi s’inducesse per do- 
vere di coscienza, e per altrui salute. Avendo circa il 
1787 impedito un tale spettacolo per gravissimi incon- 
venienti a lui riferiti, ebbe di notte tempo rotte le fine- 
stre co’ sassi, alcuni de’ quali il colpirono, mentre stava 
genuflesso innanzi ad un crocifisso. Sopraggiunti i servi 

(i) Diario di Roma in data delT8 dicembre 1793. 

(3) Vita di Aleoandro VII. 
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raccolse egli stesso que’sassi, baciolli, li collocò nel va- 
sello deiracqua benedetta, e postolo suiraltare della cap- 
pella, chiamati tutti i familiari, volle con esso loro pregare 
pel ravvedimento di quegP infelici , compatendoli come 
ignari di ciò che si facessero. Divulgatasi nel dimani la 
ingiuria, non se ne risentiva, come di cosa non sua. Ma 
persone ragguardevoli e primarie cominciarono a porgli 
in vista, quanto potesse nuocergli un si fatto esempio, e 
come darebbesi ansa ai malevoli non punendosi i rei : 
scemerebbe in avvenire di molto la sua autorità, se nel 
principio deir episcopato non desse mostra di fortezza : 
offrisse a Dio qualsiasi sacriQcio nelP interno del cuo- 
re, non sopportasse impunite pubbliche contumelie. Yin> 
to alla 6ne da tali ragioni, nò volendo in causa propria 
decidere, ne uscì in discorso col patrizio amerino Luigi 
Franchi Clemcntini cameriere segreto di Pio VI e cano- 
nico della basilica vaticana. Avendolo il Franchi rapportato 
al ponteBce, comandò questi che si eseguisse la processura 
incaricandone il prelato Fabrizio Sceberas Testaferrata, 
allora governatore di Narni, in oggi cardinale e vescovo 
amatissimo di Sinigaglia. Con grave terrore della città 
vi giunse accompagnato dalla forza e dagli officiali del 
suo tribunal criminale : e dopo alcun tempo mandò in 
Roma il processo, da cui rilevavasi la colpa di quattro 

inquisiti, che vennero chiusi nella fortezza di Nami. 

% 

E incredibile a narrarsi quanto dispiacere ne provasse 
il vescovo, quante lagrime durante tal processura sparges- 
se, come s^interponesse a favore degrincolpati, come pro- 
testasse di aver loro sinceramente perdonato: né soltanto 
lo attestasse ai Testaferrata, che per lui nutriva la sti- 
ma più grande, e rimaneasi maravigliato di tanta bon- 
tà, ma ne supplicasse il pontefìce, vi adoperasse cardi- 
nali e prelati, e con ferventissime preghiere in ispecial 
guisa a Dio si raccomandasse ad ottener la liberazione 
di que'sventurati. Tardandosi circa due anni a pronun- 
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ziar la sentenza, tanto più che dubitavasi della fede ad 
un impunitario prestata, essendo essi riusciti a fuggire, 
quando poterono con sicurezza ripatriare fu primo ad 
abbracciarli , a scongiurarli di obbliar I’ avvenuto , ad 
invitarli alla mensa , ed in appresso ( che mai non può 
la dolcezza e la mansuetudine ? j gli rimasero alTczio- 
nati per modo, che quando, dopo molti anni, accadde 
la prigionia del vescovo, non poteano neppure in pub- 
blico temperarsi dal pianto. Questo fatto , benché al- 
quanto allora gli alienasse gli animi di alcuni cittadini, 
valse non poco a farlo in avanti sempre piu rispettare 
c temere, sapendosi a prova, come nel render giustizia 
fosse diritto, né venisse dominato da sdegno, o studio 
di parti. Chi poi da lui corretto , si fosse veramente 
emendalo, tornavagli in grazia , come se mai non 1’ a- 
vesse perduta, e glielo faceva toccare co’fatti. 

11 suo nome crasi in ogn' intorno diffuso: e aperta 
prova del concetto in che lo avevano gli diedero i pre- 
sidenti del conservatorio pio di Temi (1), fondato 6n dal 
1787 dal pontefice per la educazione delle orfane, e po- 
sto sotto la immediata giurisdizione di un delegato apo- 
stolico. Morto nel 1795 il vescovo di Foligno monsignor 
Trenta, che avea un tale officio, supplicarono essi stessi 
Pio VI, perché il conferisse al Fabi, siccome fece con 
onorevolissimo breve do’ 24 aprile del medesimo anno. 
Vi si condusse egli nel giugno, e fin dalla prima con- 
gregazione nominovvi un direttore di spirito per le alun- 
ne, scelse quattro deputati dalle più nobili famiglie , e 
vi gettò le basi di una migliore amministrazione. Tor^ 
natovi nel febbraio del 1797, migliorò la disciplina delle 
maestre e delle alunne, stabili i lavori, intorno a cui si 
dovessero solamente occupare, c nulla gli sfuggi di quan- 
to potesse contribuire ai perfezionamento di quell’ isli- 

(ij Documento num. V; 
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luto. 11 perché i presidenti e la intera città ebbero gran- 
demente a lodarsi di tale scelta. 

Avvennegli nel medesimo anno 1 795 altra cosa, che 
non merita di esser passata sotto silenzio. Benché presso 
taluni fosse opinione, che il corpo di santo Gemini da 
Perento, ove passò di questa vita, fosse stato traspor- 
tato nella caltedrnic di Viterbo, pure una tradizione pres- 
so i santogeininesi non interrotta per oltre nove secoli, 
e r autorità del Jacobilli nelle vite de’ santi dell’ Um- 
bria ( 1 ), voleano che stesse nascosto entro un pilastro che 
a pian terreno e a sinistra sorreggeva la volta della chie- 
sa dedicata ad esso santo, e ab antico servita da’mona- 
ci benedettini (2). Passata la badia in coniiuenda di car- 
dinali e prelati, benché più volte si fosse desiderato si- 
curarsene cogli scavi, prudenti moti\i lo avean sempre 
impedito. Ora vacando per la morte di monsignor Lo- 
dovico Sciamanna che n’era il commendatario , ed am- 
pliandosi la sagrestia della chiesa il 17 novembre 1 77 5, 
trovaronsi a caso le fortunate ceneri entro un’urna di pe- 
perino avente in caratteri gotici il nome del santo, la cui 
effigie in abito monacile e di naturale grandezza era nella 
parete dipinta (3). Tralasciatosi il lavoro, e appostivi i 
consueti suggelli, nel seguente aprile fu fatto il ricono- 

(i) Vite de'snntì e beati dell' Umbria , e di quelli li corpi 
de* quali np<isano in essa provincia, descritte da Lodovico Ja* 
cobilli da Foligno. Tomo 1(1. Foligno i66i, al catalogo de'cor- 
pi santi pag. XXXIII. 

(q) Abbatiarum Italiae brevis notitia etc. auctore P Angu- 
stino Lubin ordiiiis eremitarum s. Augustini. Roraae i6q 3 typis 
loannis lacobi Komarech Boemi. 

(5) Vita de’ santo Gemine monaco e confessore ec. con il 
compendio di quelle di alcuni altri santi e servi di Dio compi- 
late e illustrate con diverse annotazioni storico* critiche c mo- 
rali riflessi da fra Antonio (Mili) cappuccino cc. Macerata 1784 
presso Dartolommco Capitani. Al capo XII narrasi come ai db* 
scoprisse il corpo del santo. 
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scimento di qnclle preziose reliquie , che vennero^ dal 
vescovo esposte alia pubblica venerazione, essendo stra- 
ordinario il concorso de’popoli, e confermando il Signore 
anche con miracoli e con grazie la genuinità di quelle 
ceneri. 

Datosi mano alla restaurazione e all'ingrandimento 
del tempio, anche per le premure di monsignor Giaco- 
mo Fabi fratello del vescovo (1) divenutone commenda- 
tario, fu nel 1795 interamente compiuta la fabbrica. Vo- 
lendosene fare la consecrazione, e per la morte di mon- 
signor Meloni accaduta nel 7 aprile del 1791 priva tut- 
tora essendo la diocesi del suo pastore, prego.ssi dall’a- 
bate e dai concittadini monsignor Carlo Maria: tanto più 
che nella sede vacante era stato dal Colli, vicario capi- 
ti) Monsignor Giacomo nacque il aS luglio 174 ^- D cardi- 
nale Luigi Valenti nel’ 1761 lo ascrisse fra i suoi nobili fami- 
liari onorari. Al ritrovarsi delle ceneri del santo protettore, fu 
preso da tale tenerezxa, che quantunque stesse già per ammo- 
gliarsi, abbracciò lo stato ecclesiastico. Ordinatosi sacerdote il 
3 i dicembre 1778, fu nel 1787 fatto canonico della cattedrale di ' 
Narni, ov’erano stati altri di sua famiglia. NcM'aprile del 1793 
passò abate commendatario in patria, e molto si adoperò per 
la restaurazione della sna chiesa. Nel i 8 o 4 , rinunciata la com- 
menda, diede opera perchè le rendite della badia venissero in- 
corporate alla collegiata, di cui col titolo di abate divenne pri- 
ma ed unica dignità Pio VII nel 1807 lo nominò suo came- 
riere di onore, e nel seguente anno monsig. Antonio David, ve- 
scovo di Narni, suo vicario foraneo. Ricusatosi di ginrare, fa 
nel 1810 rilegato a Piacenza; poco dopo rimandato, perchè ol- 
tre passava gli anni 65 . Toltagli ogni rendita ecclesiastica , in- 
terdettogli il celebrare, si giunse a volere , che nelle feste in 
pubblico si comunicasse, ed il buon vecchio con grande umil- 
tà e rassegnazione obbediva. Nel i 8 i 4 ricuperò colle prebende 
gli onori. Mori il a febbraio i8ni , ed ebbe solenni funerali e 
tomba nella sua collegiata. Fu di grande pietà, d’illibato co- 
stume, zelante della salute delle anime , e in particolar modo 
dedito alla orazione e agli studi ecclesiastici. 
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telare, invitato in Narni in occasione di sacre feste, vi 
avea nel 1792 e 95 tenuta la cresima, e fatte più volte 
le ordinazioni. 

Giunto in patria insieme al vicario capitolare, e ad 
altre ragguardevoli persone di Nami , di Amelia , e di 
Terni il 25 ottobre, ultima domenica di quel mese, si 
esegui con pompa la cerimonia: nè il vescovo mancò di 
esortare con alTettuosa omelia i concittadini suoi alia più 
tenera e costante divozione verso il loro proteggitore si 
improvvisamente in que’ calamitosi tempi scoperto. Del- 
la quale funzione a perenne memoria fu nel tempio stesso 
collocata uua latina epigrafe composta dal p. maestro Fer- 
dinando Brusoni, già provinciale de'minori conventuali, 
di non oscuro nome di archeologia ( 1 ). Ma la sacra ilarità 
di quel giorno fu contristata da evento, che avria potuto 
apportare funestissime conseguenze. Imperocché raccol- 
tisi a mensa in buon numero nel vasto palazzo de’Fabi, 
situato nella piazza di san Francesco, mentre invitavasi 
il giovinetto Giuseppe Vera alunno del seminario ame- 
rino, quindi avvocato concistoriale, e fin d’allora valente 
poeta, a rallegrare co’ suoi improvvisi quell’agape, can- 
tando in onore del santo, del vescovo, e de’commensalì, 
tra’ quali non erasi voluta alcuna donna, ruppesi d’im- 
provviso la trave maestra, quantunque il di innanzi vi- 
sitata, e tutti niuno eccettuato precipitarono al piano in- 
feriore bastantemente profondo. La Dio mercè non fu- 
ronvi se non piccole contusioni, e i due più mal conci 
si riebber fra breve (2). 

(i) Nella nuova costruzione della chiesa, che ora ti sta fa- 
cendo, si è non solo tolta l’epigrafe risguardante la eonsecra- 
zione , ma pur 1’ altra della instituzione della collegiata. Chi 
però presiede alla fabbrica ne assicura , che verrà altra iscri- 
zione sostituita a ricordare il nome di questi due benemeriti 
concittadini e fratelli. 

(i) Diario di Roma de ' 7 novembre lygS , ove si da bre- 
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Alla nuova dcirinfortunio corsero gli amerini a di- 
mandare del loro pastore: il quale riferite con tutti gli 
altri vivissime grazie al santo, per averli con sì eviden- 
te prodigio campali, tornò alla sua residenza, ove molli 
per varie miglia vennergli incontro. Né questo tratto di 
amorevolezza ora soltanto ricevette, ma quantunque vol- 
te allontanavasi da Amelia : in ciò particolarmente ga- 
reggiando i canonici: imperocché era in grande unione 
con essi, teneali per veri consigliatori, e quando in sua 
presenza adunavansi a capitolo, o ad altre congregazio- 
ni, riuscivano esse assai quiete, ed abbracciavasi ad una 
voce di chiunque si fosse il partito giudicato più con- 
venevole ed equo: la qual cosa non men lui che i ca- 
nonici onora. 

Scrupolosissimo della residenza, non approhttava nep- 
pure dc'mesi conciliari, e non si dilungava dalia dioce- 
si, se non per brevissimo tempo, o per venerare quando 
il potè di persona le soglie de’sanli apostoli e il romano 
ponlitfice, 0 per incarichi a lui commessi, o per \ isitare 
vescovi novelli od infermi a lui vicini. Cortesissimo con 
essi, ben volentieri ne assecondava le inchieste, sia per sa- 
cre funzioni, sia per altre cose: siccome, ad esser breve, fu 
nel 1791, quando nel settembre invitato dal cardinale Ga- 
rampi si condusse in Monlefìascone alla solenne disputa in 
giurisprudenza, che dedicata a Piu VI in quel rinomatissi- 
mo seminario con tanto applauso c concorso di prelati so- 
stenne appena quadrilustre quel Vincenzo Macchi (1) che 
dopo importantissime legazioni per la saula sede é oggi 
beirornamcnto del sacro collegio. Tutto a questo suo do- 
vere sacrificava , c benché tanta amicizia c gratitudine 
Io stringesse all’Antamoro, divenuto cardinale e vescovo 
di Orvieto, mai non potè questi indurlo a trattenersi con 

vemente contezza della coujecrazione e della disgrazia av- 
venuta. 

(i) Diario di Roma de’ 17 settembre 1791- 
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esso lui più di quel tempo, che una gentile visita avreb- 
be richiesto. Aggiungerò ancora, che a tal fine privossi 
pure (li condursi ad alcuni santuari, che gli sarebbe sta- 
to carissimo il venerare : persuaso che quel sacrificio 
tanto più sarebbe stato a Dio accetto , quanto più ad 
esso lui costava. 

Fin qui abbiamo discorsa la vita pubblica di mon- 
signor Fabi. Ora volendo dire alcun che della privata, 
faremo notare che non lasciava giorno senza offerire 
Fostia immacolata e senza recitare, con grande raccogli- 
mento e bene spesso in ginocchio, il divino officio: che de- 
dito alla coiitemplazione delle cose celesti, non intrapren- 
deva grave negozio senz’avervi prima speso molta ora- 
zione : che diiettavasi della lettura delle vite dc^ santi 
vescovi per ispecchiarsi in essi: chVra di coscienza de- 
licatbsima: che nutriva speciale affetto pel Borromeo, 
come si è di sopra osservato, pel santo vescovo di Gi- 
nevra, pe'protcttori della diocesi, e pel patriarca serafico 
cui la sua famiglia ebbe sempre venerazione speciale (1). 

Della Beatissima Vergine potea dirsi vero innamora- 
to. Fin dalla più tenera età aveala in tutte le azioni tol- 
ta a consigliera, maestra, e guida; e col crescer degli 
anni era in lui cresciuta una fidanza si bella. Ne^ saba- 

('j) I conti Capitoni furono divotissimi di san Francesco di 
Assisi, le cui vestigie fin da giovinetto segui il beato Paolo na- 
to in Santogemini, il quale circa Tanno >444 abbracciò la ri- 
forma fatta da san Bernardino da Siena. Resosi ammirabile 
per le penitenze e per la sua semplicità, morì in Amelia in quel 
convento de' riformati il i4 luglio i 490 j benché dall’ordine se 
ne faccia commemorazione il di 8 ottobre, inoltre i suddetti 
conti,! quali vuoisi accogliessero in loro casa lo stesso serafico 
patriarca, fabbricarono entro Santogemini, o per lo meno dal- 
le fondamenta ne restaurarono il convento: ed essendone i Fa- 
bi succeduti nel iut patronato^ vi proseguirono i benefici! con 
legali cd altre pie opere. Veggansi il Wadingo, il Jacohilli, 
cd il p. Egidio Antonio Mili nelle vite del B. Paolo Capitone. 
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ti e nelle vigilie delle principali feste di lei digiunava: 
era scritto a molte di qnelle pie società die riverisconla 
a particolare signora: non tralasciava sia nelle prediche, 
sia nel famigliare discorso, sia nelle lettere d'inculcar- 
ne l’amore, e d’ispirame in tutti queil’afletto ch’è sicura 
caparra del paradiso. Piacevasi di condursi ai santuari 
della diocesi ed in ispecie quelli di Nostra Signora dello 
Grazie e del Perugino, situato il primo nel castello di 
Foce (1), ed il secondo nella terra di Giove. Ne aveva 
in gran copia fatte ristampare le varie immagini, le no< 
vene, le divotissime orazioni del Liguori, o di altri san- 
ti per distribuirle e spargerle in ogni luogo della dio- 
cesi. K Quanto son più contento, quanto son più tranquil- 
lo, diceva egli, quando so che molte immagini di Ma- 
ria sono nelle vostre mani! Se avrete ognora d’inuanzi 
agli occhi r effigie di questa Vergine, io son persuaso , 
anzi certo, che in rimirarla non peccherete giammai. 
Sarà ella la vostra difesa, il vostro scudo, il vostro ri- 
fugio: non solo dalle spirituali, ma eziandio dalle tem- 
porali calamità guardcravvi si buona madre ». 

Ricompensò l’augusta Signora tanto amore, e tanta 
servitù pur con istraordinari favori. Imperocché, come 
leggesi nella relazione isterica della Madonna del Peru- 
gino (2), fu il vescovo nel settembre del 1790 spetta- 

(i) Storili della miracolosa immagine di nostra Signora del- 
le Grazie , che si venera nella reverenda chiesa de’ monaci ci- 
sterciensi presso il castello di Foce, scritta da D. Teobaldo Ce- 
sari priore e vicario abaziale di quel monistero. Roma. Tipo- 
grafia Salviucci i84i. 

(a) Novena che si premette nella terra di Giove alla solen- 
nità, che si celebra ogni anno la seconda domenica di ottobre 
della santissima Vergine detta del Perugino , cui precede una 
snccinta relazione del culto meraviglioso di questa sacra imma- 
gine. Roma 1796 per Antonio Fulgoni. A carte 58 e seg. si 
narra il prodigio da noi riferito. Autore della detta novena 
più volte stampala è l’abate D. Francesco Pisani. 
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tore di miracolosa guarigione avvenuta in Maria Felice 
Lucarelli, religiosa professa nel convento di santa Chia- 
ra di Lugnano , la quale da sei giorni gravemente in- 
ferma, diilìdata dai medici e prossima alla morte, ricu- 
però la salute unta che fu da lui coll’ olio della lam- 
pada, che le suole ardere innanzi pella chiesa di Gio- 
ve. Quando poi le sacre immagini apersero gli occhi, eb- 
be egli stesso nel 1796 la consolazione di vederne una: 
e compilatone il processo, inviollo al pontefice (i). 

Assai amante del metodo, partiva in guisa le ore da 
averne abbastanza per le regolari udienze, dalle quali 
Hon escludeva le donne, benché con grandi cautele ri- 
cevute , per lo studio e per quell’ onesto ricreamento , 
di cui l’uomo abbisogna. Frugale la mensa giornaliera, 
da cui era bandito ogni discorso di grave o tristo argo- 
mento: decoroso e mondo, non isplendido l’ornato dell’ 
episcopio : scelta anziché copiosa la biblioteca : netta la 
veste per lo più nera e talare anche per città: non mai 
cocchio, non mai seggia portatile, non mai in alcun luo- 
go senza la compagnia di uno o più ecclesiastici, quasi 
a perpetui testimoni ed osservatori di ogni sua menoma 
azione. Primo a prevenire gli altri nelle onoranze, esat- 
to nel renderle. Numerosa la famiglia, verso coi amo- 
revolissimo. Voleala di specchiato costume: nel mattino 
e nella sera raccoglievala seco nella cappella, nelle mag- 
giori solennità amava comunicarla egli stesso: il segreta- 
rio n’era il direttore di spirito. Aveva sempre in bocca 
quel detto d’Isaia: Beatm qui excutit tnanus suas o6 omni 
munere : e però rigorosamente banditi dall’episcopio i re- 
gali, né accettati se non qne’tenuissimi, che per antica 
consuetudine poteano quasi dirsi di diritto. 

Questo era 1’ angelo che il Signore avea dato a cu- 
stodia delia chiesa amerina: e quest’angelo, non sapreb- 

(i) Documento num. VI. 
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bcsi ncpporc dir come, le fa tolto, quando maturavasi 
l'opera della empietà con sottile accorgimento dai filoso- 
fi c dai giansenistici immaginata, c con tanta forza e co* 
stanza per oltre ad un secolo da essi proseguita. 11 gover- 
no pontificio avea scrupolosamente adempiuto le durissi- 
me condizioni del trattato di Tolentino (1 9 febbraio 1 797). 
Ma il direttorio francese con pretesto di vendicare la 
morte del generale Duphot, avvenuta sul finir di qnel- 
l’anno, mentre in Trastevere proclamava la rivoluzione, 
facea da Ancona marciar su Roma un esercito capita- 
nato dal generale Berthicr, con segrete istruzioni di ro- 
vesciare il governo papale. Informatone Pio VI, divisò 
di non abbandonare la sua sede : e per mezzo di Gio- 
vanni Francesco Albani, cardinale decano, ne facea il 7 
febbraio 1798 consapevole il sacro collegio esortandolo 
a diportarsi in ugual modo. Due giorni dopo un editto 
del cardinale Giuseppe Doria Pamphily, segretario di sta- 
to, comandava ai romani, che venissero rispettati i fran- 
cesi, nè si facessero conventicole per la speranza che il 
pontefice nudriva di conservare la pace. Il di 11 entra- 
vano parecchi distaccamenti francesi, alcuni de’quali di- 
scacciati i minori osservanti collocavansi sul Campido- 
glio nel convento dell’Aracoeli, ed altri espulsa la guar- 
dia svizzera impadronivansi del vaticano. Affermava il 
Berthier, esser solo venuto a conservare il buon ordine, 
nè volere in alcuna guisa al pontefice impedito l’eser- 
cizio della doppia sua potestà. 

Se non che sicarati i francesi essere ornai tutto lo 
stato in loro balia, il 1 5 dello stesso febbraio uno stuolo 
di circa quattrocento rivoluzionari, dopo avere a modo 
di furiose baccanti strascinato pel campo boario un gros- 
so abete tra canti, danze, c suoni clamorosissimi, il con- 
ficcarono sulla piazza del Campidoglio. Addimandati so 
volessero una volta tornare all’antica libertà di que Bruti 
e di que’Caloni, de’quali, benché degeneri, eran pur Ic- 
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« 

gittimi discendenti, ed urlato fieramente che s), rogossi 
da cinque notari il famoso atto sovrano del popolo , in 
cui a meglio allucinare le menti di già esaltate dichia- 
ravasi solennemente di voler salva la religione cattolica^ 
come in allora si professava^ e di lasciare al pontefice in- 
tatta Vautorità e dignità spirituale. Avvenivano queste co- 
se { chi crederebbelo? ) mentre nella cappella di Sisto IV 
celebravasi nel vaticano il vigesimo terzo anno della ele- 
zione di Pio, ed il sacro collegio al pontefice congratula- 
vasi, e lunghi anni di vita grimplorava dal ciclo. Il 17 
entrava trionfante il Berthier : ed avendo per quel solo 
giorno dimorato nel Campidoglio, rcstituivasi la sera al 
suo quartiere di Monte Mario. Nella seguente mattina, 
domenica di quinquagesima , cantavasi dal vicegercnte 
Passeri alla presenza di alcuni cardinali nella basilica 
vaticana solenne messa con Te Deum, in ringraziamento 
a Dio delPottenuta libertà. 

Ben presto però conobbesi quanto mentita fosse la 
promessa di rispettare la religione cattolica col suo vi- 
sibile capo. Posto il pontefice in miserando servaggio, 
gli si usarono contumelie e sevizie indegne non già di 
un monarca ecclesiastico, ma di qualsiasi uomo. 11 gio- 
vedì grasso (20 febbraio) di buon mattino , senz^ aversi 
riguardo al vicariato di Cristo , che da sì lungo tempo 
esercitava sulla terra, nè alla cadente età resa più com- 
passionevole dalla preterita fortuna c dalla infermità gra- 
vissima , da cui si riaveva , strappavasi ai fidi sudditi , 
a quella vaticana basilica eh’ era il suo amore , e nel 
cuore del verno traevasi a Siena, per morir poi l’anno 
appresso in Valenza nel Delfìnato. Intanto de’ cardinali 
alcuni erano stati racchiusi nel forte di Castel sant’ An- 
gelo, altri insieme ai prelati più ragguardevoli e zelanti 
nel monastero delle convertite (1), che a maggiore ol- 
ii) Non sarà forse discaro il sapere il nome degl' illustri 
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traggio, da luogo di spontanea penitenza per le ravve- 
dute, erasi commutato in carcere. Dannavausì poco dopo 
tutti air esilio, ed errando sbandeggiati vedeansi mise- 
ramente disperse le pietre del santuario. Furibondi i re- 

prigioDÌeri , e il tempo in cui furono condotti a questo con- 
vento di religiose, situato già nel corso presso la via che porta 
il nome delle Convertile, ed in oggi distrutto insieme alla chie- 
sa. Il di 8 marzo 1798 sull’albeggiare, in carrozze appigionate 
vi furon racchiusi i cardinali Antonelli vescovo di Palestrina , 
Giuseppe Doria Pamphily segretario di stato , Stefano Bor* 
già, Aurelio Roverella, Filippo Carandlni, e Giulio Maria del* 
la Somaglia vicario di Sua Santità. Da quell’asilo di pace po- 
chi di innanzi erano state discacciate le pie suore. Immondissi- 
ma l’abitazione, mancante 6 n d’una scranna, la chiesa conver- 
sa in magazzino militare. Stettero que’cardinali più ore in pie- 
di , finché dalle proprie case ebbero le più necessarie masse- 
rìzie: non fu però possibile l’ottenere un altare portatile Nel* 
la stessa mattina ad ora più tarda giugnevano i prelati de Gre- 
gorio luogotenente civile del vicariato, Giustiniaui governator 
di Perugia, Sperandini commissario generale della camera apo- 
stolica, Vergani assessor delle finanze. Crivelli governatore di 
Roma, imprigionato già nel forte di Castel sant’Angelo, ed Al- 
tieri. 11 solo De Gregorio nel di seguente era posto in libertà , 
perchè i repubblicani divisavano farlo patriarca di occidente. 
11 Giustiniani e PAltieri ne uscivano il io: ma i sei cardinali, 
cui per brevi istanti si aggiunse il Vincenti co* tre prelati no- 
minali di sopra, entro lo spazio di un’ora scortati dai dragoni 
furono nel medesimo giorno (10 marzo) deportati in Civitavec- 
chia, e rinserrati in quel convento de’domenicani, vietandosi lo- 
ro ogni qualsiasi comunicazione esterna , e facendosi ad arte 
impaurire da sinistre voci sulla futura lor sorte. Alcuni giorni 
dopo dalle loro aedi trasportarouai alle convertite il card. Ar- 
chetti vescovo di Aacoli , e i prelati governatori Borromeo di 
Prosinone, Celano di Lur to , Huronatl di Ascoli, Ginnasi di 
Sabina, e Puccetli di Spoleto Anche questi nello stesso modo 
furon condotti nel sopradetto convento di Civitavecchia, don- 
de il a3 dello stesso mese dal comandante Carrer, quantunque 
fosse burascoso, lutti i prigionieri per via di mare furono astret- 
’^ti a partirsi dai dominii della repubblica. 
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pubblicani più non aveano ritegno, commetteansi delit- 
ti , bcffeggiavasi il clero , imponeansi gabelle e multe , 
scbemivasi la religione, faceasi sentire tutto il peso di 
un giogo straniero : in trionfo gli empi , perseguitati i 
buoni, di libertà solo il nome. 

Anche Amelia aveva incontrato la sorte delle altre 
città pontifìcie; e colto il destro delle armi repubblica- 
ne, dalla Toscana, ov^erasi riparato, come che inquisito 
dalla curia vescovile, era tornato un dovizioso diocesa- 
no, il quale corifeo di ribellione e membro del tribu- 
nato era gratissimo agli uffìziali francesi , e ai fautori 
della repubblica. Dubitavasi che il vescovo, il quale nelle 
sue omelie erasi opposto mai sempre allo spirito di ri- 
voluzione , ed aveva ognora ai diocesani raccomandata 
la fedeltà al legittimo governo, sarebbe stato ne’ primi 
momenti preso di mira: e però veniva in quel trambusto 
consigliato ad allontanarsi dalla città, e rifuggire se non 
nelPEtruria, ove da alcuni vescovi suoi amici era invi- 
tato, almeno in luogo più vicino. Ma ricusò di abban- 
donare il gregge nel maggiore pericolo, e stabilì d’imi- 
tar la condotta del pontefice, che solo a forza era stato 
tolto via da Roma. Non omise peraltro di esser circo- 
spetto e prudente ; anzi astretto nella domenica de’ 1 8 
marzo ad assistere nella cattedrale alla solenne messa col 
Te Deum, avea pur dovuto, sebbene a malincuore, esor- 
tare il popolo alla obbedienza. La sua allocuzione però 
fu degna di un pacifico ministro del vangelo. Predicò 
l’eguaglianza , la libertà , e 1’ obbedienza : ma 1’ egua- 
glianza evangelica, la libertà dalla servitù dei pecjrato, 
e l’obbedienza a quella repubblica, che avea con tan- 
ta solennità giurato di proteggere col suo visibile ca- 
po la religione cattolica. » Siate dunque , cosi 1’ ulti- 
ma volta parlava al suo popolo , docili , obbedienti , e 
tranquilli. Persuadetevi che noi mai non potremo esser 
quieti, se non lo sarete di continuo anche voi, che for* 
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mate l’oggetto delle tenere nostre cure, e l’unica deli- 
zia che abbiamo sopra la terra . . . O carità data agli 
uomini dalla incarnata Sapienza per richiamarli tutti ad 
una vera eguaglianza, deh! si accenda e si dilati il tuo 
fuoco nel seno di questi miei figli. Deh! cari figli, ascoltate 
le voci di un padre, che vi ama, e ch'è pronto a sagrifi- 
earsi per voi. Amate la religione, amatevi scambievolmente, 
ricordatevi che siete tutti (rateili. » Fu il discorso pubblicato 
colle stampe ( 1 j , ma non valse ad impedire che come 
nemico del governo venisse accusato dinanzi al tribunale 
del Clitunno residente in Spoleto , e tra le altre cose 
adduceasene principalmente in prova l’omelia stdla ceci- 
tà spirituale già di sopra ricordata. 

Benché i suoi avversari, i quali eran coloro che per 
ulHcio del suo ministero avea dovuto riprendere e tal- 
volta anco punire, a meglio tradirlo avesser finto con es- 
solui riamicarsi , non omettessero astuzia per farglielo 
credere, e colla più rigorosa segretezza si diportassero, 
venne nondimeno a sapere che il voleano far prigione. 
Era il canonico Catenacci, già nominato, amicissimo al 
vescovo, stretto in parentela colle primarie famiglie del- 
la città, ed uomo in patria molto autorevole. I repub- 
blicani, quantunque egli dalle loro dottrine abborrisse, 
per più illudere il popolo se lo teneano caro , facendo 
vista di averlo assai in pregio. Giudicò il vescovo di 
consultarlo: ed egli, esplorata destramente la cosa, gli 
rapportò nulla esservi a suo danno. Passati due giorni 
venne il Fabi novellamente avvisato da coloro che il 
volean salvo, che per verità erano in grandissimo nu- 
mero, che i francesi non solo il carcererebbero, ma il 
farebbero anche morire: dunque senza frapporre indu- 
gio si celasse, provvederebbero eglino medesimi alla sua 
sicurezza, niun male verrebbene al gregge, anzi da gra- 
ti] Documaato num. VII. 
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Yissimo il camparcbbe, se |>er avventura, il che Dio non 
voglia, avesse egli a soccombere. Ad appagare si giuste 
istanze tornò nella sera del 23 marzo a visitare il ca- 
nonico, il quale non potea giugnere a prestar fede a tanto 
inganno, nè sapeva cui credere. Sopravvennero per for- 
tuna in quel punto stesso il questore col tribuno: ed egli 
avendo loro francamente riferite le parole del vescovo , 
il tribuno, sebbene consapevole delFattentato che dovcasi 
tra poche ore compire, volgevasi al prelato, confortan- 
dolo con amiche parole a non temere di nulla, non es^ 
Bendo la repubblica nemica della religione e deVescovi. 
Il Fabi prestò piena fede a tali accenti, passò nclPepi- 
scopio giusta il costume la sera, e nel coricarsi circa la 
mezza notte disse ad un suo familiare: Sia pur benedet- 
to, e ringraziato il Signore: riposerò questa notte tran- 
quillo. 

Ma in questa appunto un numeroso stuolo di fran- 
cesi, che sulfimbrunire del giorno avea tacitamente so^ 
stato forse un miglio dalla città, e qualche indizio aveva 
dato di se a pochi abitanti per alcuni fuochi sul col* 
le, ov’ è la chiesa di san Giovanni e il convento de’ri- 
formati, fuochi riconosciuti per militari dagli esperti, oc- 
cupò all’ improvviso le porte. Sessanta granatieri, quasi 
che dilTìcil fosse V arresto di un pacifico ministro del 
Vangelo, salirono all’ episcopio, e no strapparono il ve- 
scovo, il quale al repentino assalto rimase assai sbigot- 
tito. Avuto appena tempo di prender la croce: Sono, disse, 
nelle vostre ma’iiy vi raccomando i miei figli. Lo traspor- 
tarono in una casa al fondo della città, e nella sala d’in- 
gresso il tennero gittato sur una vii panca di legno. So- 
pravvenuto il tribuno, come il vide, non arrossi di ap- 
pressarglisi e confermargli quanto aveagli nella sera men- 
tito; indi unissi agli altri, che ivi adunati rinnovellava- 
no le iniquità di Babilonia. Passò il vescovo in questo 
luogo la notte. Chi lo ebbe in guardia riferì, non essere 
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dalla sua bocca uscita parola di doglianza, volgere spesso 
gli occhi al cielo, spesso baciare la croce: abbattuto di 
corpo, ma non di animo, sé, la sua causa, il suo greg- 
ge, i suoi stessi persecutori a Dio raccomandare. 

Erasi dapprima divisato di rinserrarlo in un infame 
luogo , e a giorno chiaro sopra un giumento menarlo 
qual malfattore in Roma: ma l’indegna risoluzione mosse 
l’animo del questore medesimo, il quale propose valersi 
di una carrozza, ch’ebbe cura di provvedere. Allo spun- 
tare dell’aurora vi fu posto, e taluni cittadini, che pie- 
tosamente accorsi vollcr piangendo baciargli le mani, ed 
esser da lui benedetti, in mirarlo si strapazzato e mal 
concio ne presagiron la morte. Gli amerini, impotenti a 
resistere alla forza armata, erano atterriti, maledicevano 
unanimi agl’ istigatori di quel misfatto , e mostravansi 
pieni di compassione e di sdegno per cosi sacrilega cat- 
tura. 

Potrà forse recar maraviglia, come il vescovo desse 
più tosto fede alle parole del tribuno, che a quelle dei 
suoi amici, e come ad un tratto lo assalisse il timore; 
mentre abbiam pur riferito, quanto avesse desiderato e 
chiesto al Signore di patire, e di spargere anche il suo 
sangue , per dilungar dal gregge ogni male e pericolo. 
Sgombrerassi peraltro ogni sinistra impressione, quando 
veglisi por mente che il prelato adoperò le vie tutte di 
una ragioncvoi prudenza, e che non egli solo, ma altri 
de’suoi caddero nel medesimo inganno , ninno immagi- 
nandosi che tanta finzione potesse albergare ne’suoi ne- 
mici. Quanto al timore poi è da ricordare , che gl’ita- 
liani da piu secoli non erano avvezzi né a rivoluzioni, 
né a guerre: ch'eran ben note le stragi di Francia, ove 
molti de’vescovi c de’preti erano stati dalla fanatica ple- 
baglia scannati; che al papa non si risparmiavano oltraggi 
per abbreviargli la vita ; e però trovandosi monsignor 
Fabi in balia di una mano di furibondi soldati vincitori 
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e stranieri, non vide in quel primo moto se non il peg* 
gio, cioè la morte, la quale, o per verità, o per atter- 
rirlo gli era stata pur miuacciata: ed io ho da sicure te- 
stimonianze, che o in pubblico o in privato, o presto o 
tardi gliePavrebbero data, seppur cosi non avvenne. E 
però non è a stupire se la carne ripugnasse allo spirito. 

Ora per rifarmi alla narrazione, giunto il vescovo 
non lungi da Narni videsi assalito da un’emottisi. Non 
gli si usarono riguardi , ma oltraggi , avendolo perfino 
astretto a cibarsi di vili e grossolani cibi apprestati ai 
soldati. Rottasi per la celerità della corsa in Civita Ca- 
stellana la carrozza, Lorenzo De Dominicis, che n’era il 
vescovo, a stento impetrò di ricoverarlo nel suo palagio, 
ove gli prodigò ogni cura, esortandolo a farsi animo e 
a confidar nel Signore. Furon queste le prime parole di 
consolazione che gli venissero in quell’infortunio dirette, 
e l’udirle da un suo collega ed amico, per dottrina e per 
età venerevolc, valse a tranquillarlo alcun poco. Non potè 
però il De Dominicis ritenerlo quanto avrebbe bramato: 
e ripreso dopo alcune ore il viaggio , venne racchiuso 
nelle Convertite. 

Fu d’uopo porlo in letto: ma il male per te stesso 
grave, per la ninna cura avutane, pe’ sofferti disagi, e 
per la delicatissima complessione dcirinfermo dava gran- 
demente a temere. L’abate di Santogemini udita la pre- 
sura del fratello, la quale ben presto anche ad impau- 
rir gli altri vescovi si sparse per tutta l'Umbria, subi- 
tamente gli tenne dietro con alcuni famigli e robe, es- 
sendo il vescovo partito solo e sprovvisto di tutto : né 
poco costogli l’otteuere dal generale Vial, comandante la 
piazza, di rivederlo, per essere in istrettìssima custodia. 
Ma per quanto si adoperassero gli argomenti dell’arte, né 
dal fratello si guardasse a spesa, nulla valse a salvarlo. 
Premuroso l’infermo più delia spirituale che della tem- 
porale salute avea tosto addimandato di un sacerdote, e 
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>i si era coudoUo Carlo Fischer de'cherici minori, par- 
roco di san Lorenzo in Lucina , il quale per esser di 
buon occhio veduto dal comandante non dava ombra ad 
alcuno. Restò assai intenerito alla vista del prelato che 
a lui confessossi, e che sentendosi mancare la vita cal- 
damente il pregò a più non abbandonarlo. Desiderava 
con ansietà di corroborarsi al gran passaggio col pane 
degli Angeli, e anche in ciò tenne modo per appagarlo. 
Imperocché nascostasi nel petto entro piccola pisside una 
particola, entrò di giorno, come avea costume, nella ca- 
mera del moribondo, il quale con grandissima consola- 
zione ricevette il santo viatico, avendo prima innanzi al 
Dio vivente fatta la professione della fede, e protestato 
di perdonare sinceramente a quanti in qual si voglia 
guisa allora e per lo addietro lo avessero offeso ( 1 ). Chi- 
unque sa con quanta pompa e solennità di ceremonie so- 
glia ai vescovi nelle proprie diocesi dai canonici e dal 
clero portarsi Gesù in sagramento, se qui si fosse tro- 
vato, avrebbe al certo creduto di vedere moriente, non 
già un vescovo nella capitale del cristianesimo, ma uno 
degli antichi anacoreti, colto alTìmprovviso dalla morte 
in qualche deserto. E qui se invece di uno storico elo- 
gio una panegirica orazione io mi tessessi, potrei bene 
innalzare io stile e pinger con vivi colori, che se fu de- 
siderata la pompa esterna degli uomini , non mancò al 
certo quella delle angeliche schiere; anzi è a credere che 
in più gran numero discendessero allora a corteggiare 
il Verbo Incarnato , e che fermatesi d’ intorno al letto 
del moribondo gli dessero in que'terribili istanti, in cui 
anche V uomo più giusto impaurisce e trema, un soave 
conforto, e il ponto aspettassero per trarne al cielo Fa- 
nima benedetta. 

(t) Notizia gentilmente favorita dal p. Ferdinando Papi 
de*cherici minori curato di san Lorenzo in Lucina, ed estratta 
dal libro di ricordi comervato in quella parrocchia. 
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Se non che , avanzandogli ancor tempo , volle far 
testamento (1): ultima e luminosa prova di pietà e di 
amore. Imperocché , oltre ciò che per diritto conviensi 
alla cattedrale, non solo lasciò ai canonici di essa e ai 
poveri della città due terzi di quello che possedeva dalla 
sua assunzione alP episcopato : ma imitatore del santo 
vescovo Cipriano, che rimeritar volle delle sue sostanze 
Taccusatore, il giudice, e fin lo stesso carnefice, impose 
particolari legati a favore di que’ due , i quali aveano 
avuto la principale parte nella sua cattura, lasciando all’ 
uno un anello vescovile , e all’ altro un corpo di sacri 
libri a sua scelta il più voluminoso e bello. Ricordò a 
chi lo assisteva di assicurar tutti della sua grazia e be- 
nedizione, e di non muovere in alcun tempo mai que- 
rela contro chi si fosse : sperando cosi di pervenire a 
quella celestiale beatitudine, cui si vedea si d’appresso, 
e cui aveva solo anelato. Raccomandossi alle orazioni di 
tutti, e sciogliendosi in focosissime aspirazioni, nell’escla- 
mare quelle con fortat rici parole: In tt. Domine j speravi, 
non confundar in aetemum: dopo un’agonìa di circa sei ore 
il 31 marzo 1798 in giorno di sabato con incredibile pla- 
cidezza spirò. Parea che dormisse , e il suo volto di- 
venne si venerando e bello , che le stesse guardie non 
si saziavano dal rimirarlo. 

Incassato ben presto il cadavere, fu nella seguente 
notte con due lanterne su di una barella nascostamente 
portato alla parrocchiale chiesa di santa Maria in Via , 
ove dopo poverissimi funerali venne sepolto nella tomba 
de’ sacerdoti : non essendosi neppure voluto permettere 
da quel governo, che gli si cantasse la messa di requie, e 
che sovra il feretro posassero le vescovili insegne (2). 

(i) Cessato il governo repubblicano fu il testamento depo- 
sitato nell'officio del notaio Fiammetta. 

(2j Oltre molte messe basse il 2 aprile celebrale in questa 
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Esempio rinnovellato nel 26 di gennaio del seguente anno 
alla morte di quei cardinale Rezzonico, che Io avea con- 
secreto: il quale divenuto sotto-decano del sacro collegio, 
vecchio ed infermo, non eresi potuto come i suoi colle* 
ghi partire da Roma. La camera ove il Fabi spirò fa 
immantinente saccheggiata : e quantunque si avesse ri- 
corso al generale Vial, e al ministro di giustizia 'e po> 
lizia, non si ricuperaron se non pochissimi oggetti, e di 
ben tenne valore (1). 

Sarebbe a credersi che in Amelia, cominciatosi ad 
infuriare cosi contro il vescovo, proseguisse la persecu- 
zione negli ecclesiastici ; e che in que' venti mesi , che 
durò la repubblica, si commettessero indegnità e scelle- 
ragini. Eppure tutto fu pace , tutto tranquillità ; ninno 
ebbe nella menoma parte a soffrire. Liberissimo il culto 
della religione cattolica. Un solo sacerdote diocesano au- 
torizzato dal governo s’ intruse , per ciò che riguarda- 
va il temporale , intitolossi amministrator generale della 
menea : e comandò con lettera ai parrocchi sotto pecu- 
niarie od afflittive pene , che a lui quindi in poi tutte 
le vescovili tasse si pagassero. Questo fu Tunico disor- 
dine avvenuto. Sembrò che il Signore accettasse quella 
vittima di espiazione, e ch^esaudisse in vita e in morte 
le preghiere del buon vescovo a prò deMiocesaiii, i quali 
si rimasero afflittissimi alP annunzio di si sollecita per- 
dita, essendo corsi poco più di otto giorni dalla cattura 
alla morte. Chi ne ricordava la mansuetudine, chi Taf- 
fabilità , chi la dottrina , chi la giustizia , chi il disin- 
teresse , chi la religione ; tutti il cuore ampio e largo 
quanto il sa distendere la carità, parlandone ognuno di 
fatto proprio. Condottosi il soprannominato fratello in 

chiesa, copiosi suffragi per cura del fratello gli furon pure fatti 
in quella dì santa Maria in Monticelli, 
ti) Documento num. Vili. 
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Amelia, e tolti dairepiscopio i suggelli appostivi, ebbe 
cura di eseguirne scrupolosamente Tultima volontà, pa- 
gando eziandio alcune doti promesse poco innanzi in vi- 
sita. Elettosi a vicario capitolare il canonico peniten- 
ziere Francesco Patriotti, impose che gli si celebrassero 
nella cattedrale e nelle altre chiese della diocesi le con- 
suete esequie, siccome con grandissimo lutto e concorso 
di popolo si fece. £ benché tutti giudicassero lui non 
aver d'uopo di suffragi, lo riguardassero qual martire, 
e per fino si vociferassero grazie e guarigioni a sua in- 
tercessione , 0 col tocco delle sue vestimenta ottenute , 
pure ancor dopo ben quarantacinque anni gli si prose- 
guono i funerali nella cattedrale, per essere stato Tnlti- 
mo vescovo defunto nell' esercizio della sua potestà. 

Nè la opinione, che in allora si ebbe di lui, venne 
in appresso mai meno. Imperocché non solo é in quella 
diocesi nella venerazione e nelle bocche di tutti, ma in 
grandissimo concetto il tennero pur coloro, che nell'epi- 
scopato gli succedettero. Monsignor Gazzoli (1) noi chia- 
mava, che col nome di pastore zelante, virtuoso ed ottimo: 
il Pinchetti (2) n'era ugualmente tenero, e volea ripor- 

(i) Documento num. IX. 

(o) Monsignor Fortunato Maria Pinchetti nacque in Roma 
il ^5 febbraio 1748. Ancor cherico, e gi^ tutto dedito alle ope- 
re del ministero, venne ad esse in particolar modo incuorato 
da santo Alfonso de'Liguorì, con cui contrasse amicizia, quan- 
do questi nel 176^ si condusse in Roma per essere sacrato in 
vescovo. Fu vicario del cardinale Antonelli nella diocesi di Por- 
to, e beneBciato della Basilica vaticana. Pio VII il 3 i marzo 
1806 lo nominò vescovo di Amelia. Fu vero padre de' poveri, 
zelanti.ssimo della gloria di Dio, e di molti beneficii arricchì 
la diocesi. Deportato in tempo del governo francese, restituissi 
alla sua sede appena fu in pace l’Europa. Logoro dagli anni e 
dalle fatiche ottenne di rassegnare la chiesa nelle mani di Leo- 
ne XII, il quale nel concistoro de’aq luglio i8a8 gli diede per 
successore monsignor Vincenzo Blacioti patrìzio velttemo,tras- 
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lame in trionfo almeno le ceneri, acciocché si avessero 
tomba nel sepolcro de’suoi antecessori; ma per quanto si 
adoperasse, ed egli medesimo si conducesse a ricercarle, 
non gli venne fatto di rinvenirle. Seppesi peraltro che sul 
finire della repubblica essendosi quella sepoltura sgorn- 
brata, n’erano state le ossa insieme alle altre accomunate 
nel contiguo cimiterio, involatosi il tubo colla iscrizio- 
ne, ed ogni distintivo aggiunto. £ per verità sarebbonsi 
dovute tenere quelle ceneri in serbo , ma o non vi si 
pensò, o non venne permesso. Finalmente monsignor Vin- 
cenzo Macioti (1), a tacere del degnissimo vescovo, cui il 
presente elogio viene intitolato, non dubitava riguardarlo 
qual martire , e santamente indignavasi alla istoria de’ 
vilipendi e contumelie cui dovette soggiacere. 

Scorsi alcuni anni, affinché nella chiesa officiata dai 
servi di Maria, ov’era stato sepolto, si leggesse almeno 
il suo nome, nella cappella dedicata ai sette beali fon 
datori (2) gli fu dalPunico suo nipote posto un semplice 
ma elegante monumento con questa iscrizione : 

lato di poi a Ferentino. Ritiratosi il Pinchelti in Roma nella ca- 
sa professa de^gesniti, e ricusato perRno un titolo in partibus 
con ogni altra onoriRca provvigione, vi menò il resto de*giorni 
attendendo alla propria santiRcazione, e incessantemente pre- 
gando pel gregge , di cui avea avuta tanta cura. Nell’età di 
anni 86 si riposò nel Signore il 09 luglio i 834 - Veggasi il Diario 
di Roma dello stesso anno al num. 62 , ov’ è un breve elogio 
di questo degno prelato. 

(1) Documento num. X. 

(2) Una supposizione di famiglia non senza qualche fonda* 
nento dava a credere, che poco dopo fosse stato segretamente 
sepolto entro la cappella de’ sette beali fondatori. Ma lo scrit- 
tore del presente, elogio avendo a tale uopo tentato uno scavo, 
non si ritrovarono se non piccoli avanzi di ossa e di cassa ; e 
però mancando dì ogni autentico documento, non potè giudi- 
carsi con sicurezza se a lui appartenessero: il perché furono ivi 
stesso lasciate. 


HEIC IN PACE ^ COMPOSITVS 
KAROLVS • MARIA • IOANNIS • DOM • F • FABIVS 
EX • COM • CAPITONI • MONTANI 
DOMO • SANCTOGEMINO • VMBRORVM 
ANTIQVO • ET • CLARO • GENERE 
QVI • PIETATE • DOCTRINA 
EFFVSAQVE • IN ■ EGENOS • LIBERALITATE 
COMMENDATISSIMVS 

IN • COLL • PROTONOT • APOST • ADLECTVS 
A • PIO • VI • PONT • MAX 
ECCLESIAE • AQVIPEND - MOX • SVBLACENSI . SVAE 
VICE • SACRA • PRAEPOSITVS 
DEMVM • AMERINIS • EPISCOPVS • DATVS • EST 
AT • INTER ADV • REI • CHRISTIANAE • TEMPESTATES 
E SEDE HONORIS SVI PER SVMMAM VIM AVVLSVS 
ET • ROMAE • IN • VINCVLA • CONIECTVS 
CORPORE • FRACTVS • NON • ANIMO 
CVM • BONORVM • OMN • LVCTV • VITA • CESSI! 
PRID • KAL • APRIL • AN • M "b • CC • fic 
AET • AN • LIÙ • M • lY- D "^I • EPISCOPATVS • AN • Xifl 
IO • DOMINICVS • FRANCISCI • F • EQVES 
PATRVO • DE • REL • DEQ . SE • OPT • MER 
MON • CVM • LACR • P • C 
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Fa monsignor Carlo Maria di giusta statura , di 
membra più tosto pingui, ma delicate, di carnagione ten- 
dente al pallido. Ebbe chioma negra , assai per tempo 
sparsa di bianco crine , fronte spaziosa e ben promet- 
tente deir intelletto , folte sopracciglia , occhi grandi e 
cilestri, naso alquanto all’estremo rilerato; siccome scor- 
gesi dal ritratto disegnatone dal valente giovane sig. Ca- 
millo Fiorelli romano, e con molta esattezza inciso dal- 
l’egregio sig. Luigi Barocci. Fu d’animo signorile, gene- 
roso e benefico. Facile all’ira, tosto per virtù raCTrena- 
vasi. Facondo e gentil parlatore , nelle teologiche e ca- 
noniche discipline assai versato , nelle economiche am- 
ministrazioni espertissimo. Gli piacquero le belle lettere; 
se ad agio vi avesse potuto applicare sarebbevi con ono- 
re riuscito. Componeva in latino con gusto. L’eloquenza 
evangelica , non negletta, ma ornata; più al frutto che 
alla forbitezza rivolta. La- scrittura santa ed i padri for- 
mavano il succo delle sue omelie , di cui non istampò 
se non poche , e nelle quali spesso combattè gli erro- 
ri del suo tempo. Gira tutt’ ora manoscritta in diocesi 
una sua Circolare sopra le occulte compensazioni j che sul 
finire del 1796 inviò a tutti i parrochi, e che vien ivi 
stimata pel modo, con cui concilia i sentimenti de’dot- 
tori sovra un punto, che tanto imbarazza i ministri della 
penitenza. Senti basso di se oltre ogni credere, studio- 
samente cercando occasioni per umiliarsi. Non mai si 
servi che del solo cognome e stemma de’Fabi , lasciato 
ogni altro titolo. Non cercò onori, e di leggieri avreb- 
beli conseguiti per la benevolenza grandissima, e quasi non 
dissi amicizia, di cui lo degnava il pontefice. Scriveva- 
gli spesso: vuoisi che disegnasselo a cose maggiori e as- 
sai attristossi all’annunzio della morte di lui. Le sue so- 
stanze furon sempre de’ poveri: e solo perchè orfani di 
amendue i genitori tolse cura de’ figli del suo minore 
fratello Francesco , collocando Giovanni Domenico per 
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convittore nel seminario , o la femmina ne! monistero 
di santa Monica, ove col nome di Angela Caterina, as- 
sunto dalle mani stesse dello zìo il sacro velo, mori gio- 
vinetta nel 1797 poco dopo la professione. Rassegnato 
ne' celesti voleri sofferse con pazienza le infermità , la 
perdita de'congiunti, delle avite sostanze e degli amici, 
le contraddizioni che spesso le medesime sue buone ope- 
re gli suscitavano, e tutte quelle altre trìbulazioni, con 
cui Iddio va provando nel mondo i suoi più cari. Fu ol- 
tremodo saggio ed avveduto nella scelta de' ministri, la 
quale è non piccola lode : favorì i begl' ingegni, amò i 
motti spiritosi, e ne avea sovente egli stesso alcuni as- 
sai pronti e piacevoli. 

1 cardinali Carlo Rezzonico , Giuseppe Gararopi , 
Alessandro Mattei , e quel Paolo Francesco Antamoro , 
di cui si é più volte parlato, gli furon larghi della loro 
protezione e benevolenza: le principesche famiglie Conti, 
Mattei , Barberini , e Santacroce lo ebbero caro : e fu 
stretto co'più saldi vincoli di amicizia al Galletti, al Fo- 
nala, al Cingavi, al Marchetti, al Mondelli, tutti in al- 
lora o io appresso elevati alla dignità vescovile, al Ma- 
machi maestro del sacro palazzo apostolico, e ai celebri 
ex-gesuiti Zaccaria e Morcelli. 

1 fogli repubblicani, che tanto oltraggiarono i ve- 
scovi, i cardinali, e fin lo stesso pontefice, tacquero di 
lui vivo, morto non fu ricordato da alcuno: e, ciò ch'é 
più, nemen dopo restituita la pace alla chiesa, quantunque 
fosse stato l'unico vescovo dell'Italia morto a quei tempi 
nelle asprezze di un carcere. 11 solo padre Egidio Antonio 
Miti l'annoverò con franche parole tra gli uomini illustri 
. della sua patria (l). Forse il Signore anche in ciò esaudir 

(i) Il p. Egidio Antonio Miti, dì cui abbiamo più volte par- 
lato, nacque io Sautogemini il 19 maggio 17^28. Vesti T abito 
de'cappuccini, aggiungendo il nome di Egidio a quello di An- 
tonio ricevuto nel batteaimo, e sopra gli ottani* anni morì nel 
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volle la umiltà del suo servo. L’estensore di questo scrit- 
to fin dal 1 828 ne pubblicò in Venezia un brevissimo elo- 
gio ( 1 ) riprodotto l’anno appresso nel Propagatore religioso 
di Torino, ed ha già dato opera perchè nella cattedrale di 
Amelia gli venga posta una onoraria iscrizione (2). Final- 


convento di Collcpepe presso Todi. Fu osservantissimo dell'i- 
itituln, assai erudito, e sopra modo amante della patria, ad il- 
lustrare la quale rivolse tutti i suoi studi. Oltre le due opere 
g'* ricordate, lasciò inoltissiiiii inss. conservati neH’archivio di 
Santogemiui. Allo sei lezioni sopra Carsoli rediviva ne voleva 
aggiugnere altre sette, che avrebbero abbracciata la storia del- 
la sua patria del 1200 al ijoo:ma i funesti tempi della repub- 
blica e la sua avanzata etii non glielo consentirono. Non saprei 
dire, come nel catalogo degli uomini che aveano illustrato Car- 
toli, ossia Santogeniini, gli sfuggisse il nome di Paolo da San- 
togemioi fisico e cappellano dei cardinale Annibaldo da Cec- 
cano, quindi archlatro di Clemente VI, dal quale ai ti di mag- 
gio 1343 fu fatto canonico della cattedrale di Parma (Gaetano 
Marini, Archiatri pontifici tom. I). 

(1) Inserita nel tomo VI della biografia degl'italiani illustri 
del secolo XVlll e de' contemporanei compilata da letterali 
italiani di ogni provincia, c pubblicata per cura del professo- 
re Emilio de’Tipaldo. Venezia, tipografia Alvisopoli. Se n'estras- 
tero poche copie a parte. Alcune inesattezze ivi occorse, e ripe- 
tute nella edizione torinese, debbonsi emendare, come trovansi 
in questo elogio corrette. 

(3) Essa è la seguente: - memorise . cseoli . mseue . rsiii 
CSriTONI . MOKTAHI . COM . ANTISTITIS . ASSERINI . FEB . AK . XIII . QVI 
rio . VI . PONT . SiAX . CABISSIMVS . ET . SIVLTIS . WVNERIBVS . IN 
ZXEMFLVM . PEarVNCTVS . RELIOIONIS . VINDEZ . PIETATIS . ADSERTOR 
SOENORVSI . PARENS . DOSIVSI . CLERICIS . IN . SPESA . ECCLESIAE . IN- 
ETITVENDIS . EXEOIT . APEBVIT . ASPERRIMIS . TEMPORIBVS . AIIERIA 
BOUAM . ABDVCTVS . BREVI . CARCEREIt . CVM . COELO . COMMVTAVIT 
PRID . EAL . APR . AN . SA . D . CC . IIC . AN . AGENS . LIV . PRANCI- 
SeVS . EX . PRATRE . NEPOS . COSA . ET . EQ . GREGORII . XVI . PONT 
SAAX . CVaiCVLARlVS . AB . ERSE . ET . LACERNA . NE . EPISCOPI . CIA- 
RiSSISAI . MONVIAENTVM . IN . SEDE . HONORIS . SVI . DESIOEEARETVR . P 
e . ANNO . SA . S . CCC . XLIII. 
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mente monsignor Pietro Baldassarì, nella relazione de^pa- 
timenti del glorioso Pio VI (1)) tra i personaggi racchiusi 
alle Convertite parlò pure di questo, i cui fatti con isto- 
rica verità cercai narrare più tosto accennandoli , che 
amplificandoli, e molti tacendone perchè mancanti delie 
più inconcusse prove (2). Avvegnaché quando dopo molti 
‘ anni, userò le parole del Bartoli (3), non si scrive, » che 
per udita , e ripescando a particelle e a gran fatica il 
bisognevole a formare un tutto , mai per diligenza che 
si adoperi non riuscirà queir intero e quel vero desso 
che in fatti è. » Molto più poi se si amasse sapere quello 
che riguarda le virtù interne, delle quali nulPaltro può 
dirsi se non la minor parte, quella cioè che airesternp 


(i) Edizione II corretta ed aumentata. Modena dalla B. Ti« 
pografia degli eredi Soliani i 84 i« Tomo III a carte 117 e seg. 
Ivi per errore di stampa dicesi creato vescovo nel 1783. È pur 
da notarsi altro lieve abbaglio preso dall’autore sulla sua te- 
stamentaria disposizione- 

la) Le notizie, di cui abbiamo fatto uso, oltre quelle tratte 
dal domestico archivio^ o conservate per tradizione in famiglia, 
ci sono state gentilmente favorite dal canonico che fu peniten- 
ziere di Amelia Vincenzo Patrassi , dai reverendissimi signori 
mons. Michelangelo Bonafede priore di quella cattedrale, D. Do- 
menico Ferrari canonico delia medesima , dal sig. Giovanni 
Ciatti segretario della comunità, e dal eh. sig. Giovanni Pen- 
nacchi professore di eloquenza in quel venerabile seminario, i 
quali tutti con tanta esattezza e premura prestaronsi alle no- 
stre richieste, come se fosse cosa lor propria. Non abbiamo pure 
omesso di consultare in Acquapendente e in Subiaco chiun- 
que ne potesse dire alcun che , e per fino con singolare bontà 
ci è stato permesso da monsignor Cesareo Faligati , canonico 
della basilica de’santi Lorenzo e Damaso, e notaio de’processi 
de'promovendi alle chiese cattedrali, di osservare quello fatto 
da monsig Fabi nel 1785. Ai quali tutti vogliamo qui rendute 
le più sincere grazie. 

( 3 ) Vita del card. Ruberto Bellarmino lib. Ili cap. XI. 
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apparisce: essendosi i veri seguaci del vangelo studiati 
mai sempre di occultarle agli occhi del mondo. 

La vita di monsignor Fabi per verità non fu nè lun- 
ga, nò esercitata in istraordinarie pratiche di pietà: ma fu 
al dire dello Spirito Santo una vita piena,, perchè impie- 
gata mai sempre in santificazione di se stesso e de'pros- 
simi. Onorò egli la dignità di vescovo, e fu del bel nu- 
mero di coloro, che sul finire dello scorso secolo collo 
scritto e colle operazioni difesero la religione ed il tro- 
no. L’essere stato perseguitato da pochi malvagi fu sua 
gloria : 1’ esser morto nelle angustie di un carcere suo 
trionfo. Amelia, col cui nome sulle labbra spirò, che vivo 
)o ebbe si caro, che morto il pianse cotanto, grata ne tra- 
manderà per certo ai posteri la memoria, e lo giudicherà 
non indegno successore de’Farrattini, de’Graziani, e de’ 
Crispini. 


DOCUMENTI 
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I. 

Lettera di montignor Antamoro a monsignor Fabi ri- 
cario generale in Ferentiìlo. - Vengo a momenti dalla 
udienza di Nostro Signore , della cui clemenza giusta- 
mente non abbiamo mai dubitalo nè ella, nè io. Mi ha 
comandato dunque il Santo Padre, che le scriva averla 
destinata altrove, e che per ciò ella anticipi una lettera 
al reverendissimo capitolo di san Giovanni, nella quale 
esprimendo di averla voluta Sua Santità onorare di altro 
impiego, lo supplichi con tutta la maggior convenienza di 
un benigno permesso di lasciare cotesto vicariato, quando 
però il capitolo abbia destinato altro soggetto al rim- 
piazzo di tal posto : lo ebe preghi fare quanto solleci- 
tamente potrà, non volendo Sua Beatitudine, ch'ella man- 
chi di ossequio e di riconoscenza ad un capitolo si ri- 
spettabile. Quando poi potrà comodamente dimetter l'im- 
piego presente si condurrà in Roma per ricevere i so- 
vrani comandi , che io mi riserbo di spiegarle più ac- 
conciamente in voce, piacendo a Dio, in Sanlogemini, ove 
spero essere ai 10 del corrente, e dove sarà bene, che 
ci parliamo, come mi significò nell’ultima sua lettera, 
che mi favori. Per avanzar tempo potrà scriverne subito 
ai revereudissimo capitolo: nè faccia altro passo, finché 
non ci saremo abboccati insieme. Intanto ho il contento 
di essere apportatore di una nuova, che verrà a verifi- 
care una voce sparsasi, e che spero sarà di sua conso- 
lazione e di suo maggiore profitto. Il di più a voce. 

Mi continui la sua buona grazia , ed augurandomi 
il piacere di poterla obbedire colla solita parzialissima 
stima mi confermo di Vostra Signoria cc. Roma 2 otto- 
bre 1776 aOino ed oblmo servitore vero P. F. Antamoro. 

5 


Digilized by Google 



66 


li 


Altra di monsignor Bordini vescovo di Acquapenden- 
te al suddetto in Santogemini. - Sebbene abbia intesa con 
infinito piacere la promozione , che la clemenza della 
Santità Sua le ha data in conferirle il vicariato generale 
di Subisco, non posso però negarle aver io provato un 
eguale dispiacere, vedendomi oggi al punto di perdere la 
sua stimabilissima persona, che amavo ed amo quanto 
me stesso per le ottime sue qualità, e l'assicuro che avrò 
sempre fissa nell’animo la sua memoria. La perdita che 
io faccio, oltre I’ essermi sensibilissima, non la giudico 
piccola. Mi conviene però abbassare la testa ai voleri di 
Dio, i quali tutti si manifestano nelle sovrane determi- 
nazioni di chi tiene qui in terra spiritualmente e tem- 
poralmente il suo luogo, e questo 6 il troppo amabile, 
giusto, e santo Signor Nostro Pio VI. Un solo riflesso 
addolcisce il mio dispiacere, cioè il vantaggio, e l’avan- 
zamento di lei, perchè rifletto che il vero amore, e la 
sincera amicizia devono sempre avere in mira per unico 
oggetto il vantaggio dell'amico, dandoci prova di ciò la 
stessa amicizia, che ci dimostra la santa Scrittura in Gio- 
nata e Davidde. Infatti sebbene essa ci dica, che l'ani- 
ma dell’uno conglutinata est coll’anima dell’altro , tuttavia 
per vantaggio di David lo stesso Gionata lo consigliò ad 
allontanarsi, conservando però sempre quel legame, che 
di due cuori ne aveva fatti un solo , onde con questo 
solo riflesso mi do pace. Gradirò poi assai di abbrac- 
ciarla qua, come me ne da la speranza, ed allora in voce 
l’esprimerò quegli ulteriori sentimenti, che tralascio in 
carta per non annoiarla , e le do parola vita comite di 
venire quando potrò ad abbracciarla in Subiaco. 

1 sentimenti poi di Nostro Signore, da lei manife- 
statimi di provvedermi di un nuovo vicario mi hanno 
indotto a scegliere questo signor arcidiacono (D. Setti- 
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mio Naili) per occupare il di lei luogo, uomo dotto e 
probo, siccome fé noto. 

Si risolva dunque di portarsi qua colla possibile sol- 
lecitudine per darmi presto il contento di rivederla , e 
di riabbracciarla, e con perfetta amicizia e stima mi cre- 
da sempre quale aiVettuosamente mi protesto. Di Vostra 
Signoria ec. Acquapendente 14 ottobre 1779 aCTiìto e 
obbimo servitore vero D. Clemente Maria vescovo di 
Acquapendente. 

Altra di monsignor Fenato, di poi patriarca di Co- 
stantinopoli e vicegerente di Roma al suddetto in Santo- 
gemini. - Avevo già sentita con sommo mio piacere la 
notizia della saggia elezione fatta da Nostro Signore 
della degnissima persona della Signoria Vostra lllma e 
Rina per suo vicario in Subiaco. L’ avviso eh' ella con 
tanta bontà si degna darmene m’obbliga ai sommo, ve- 
dendo, ch'ella si ricorda d’un vero servitore. Spero che 
la Vostra Signoria farà un ottimo governo, come lo spe- 
ra il Santo Padre, che si degnò parlarmi di lei con que- 
gli elogi, che merita la sua abilità c saviezza. Non mi 
diffondo di più, perchè mi riserbo a dirle il rimanente 
in voce, quando avrò qui l’onore di ossequiarla. Si as- 
sicuri intanto che io sono co’ più sinceri sentimenti di 
stima di Vostra Signoria llliìia ec. Roma 20 ottobre 1779 
umo e dato servitore vero Benedetto Fenaia della con- 
gregazione della missione. 

11 pontetìcc Pio VI assai valevasi del giudizio di 
questo religioso nella scelta de’vescovi. 

III. 

Testimonianze dal suo vicariato in Subiaco. - I. M. I. 
lo qni sottoscritto canonico dell’insigne collegiata chiesa 
di sant’ Andrea apostolo di Subiaco per la pura verità 
ricercato , e non altrimenti cc. attcsto c certifico , che 
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per lo spazio di anni quadro circa, cioè dal novembre 
del 1781 fino al 1785, ebbi la sorte di dimorare in que- 
ato venerabile seminario di Subisco sotto il vicariato 
del degnissimo monsignor Carlo Maria Fabi di felice 
memoria, poscia vescovo di Amelia , e mi ricordo be- 
nissimo, eh' esercitò detto onorifico incarico con somma 
lode, applauso, zelo, ed edificazione di tutta quest'ab- 
bazia. Spiccò sopra tutto il suo zelo veramente pasto- 
rale nella disciplina del clero e del .seminario , giacché 
spesso e quasi ogni settimana unitamente a qualche de- 
putato e prefetto degli studi si portava alia visita delie 
scuole, facendosi render conto dai rispettivi maestri della 
condotta morale, non che dei profitto de'giovani, e spes- 
so per maggiormente stimolarli a studiare proponeva a 
sue spese de’premi, facendo fare iu ciascuna scuola qual- 
che esperimento. Quando poi rincontravamo andando a 
diporto sempre ci tratteneva a se intorno, facendoci di- 
scorsi buoni e santi, eccitandoci alla pietà e allo studio. 
Inoltre nelle due feste solenni del seminario, cioè dell'Im- 
macolata Concezione e di san Luigi Gonzaga, egli sem- 
pre celebrava la santa Messa per la comunione de' se- 
minaristi , e con gran fervore di spirito predicando ci 
eccitava all'amore di Gesù sagramentato. Finalmente mi 
ricordo, che non essendo ancor vescovo, il sommo ponte- 
fice Pio VI lo autorizzò ad amministrare il sagramento 
della cresima ad un calvinista ginevrino , dopo averne 
ricevuta l'abiura, come risulta dai libri parrocchiali di 
detta collegiata, il che segui in giorno di domenica nel- 
la chiesa di san Sebastiano coll’intervento del Capitolo, 
de’ seminaristi, e di popolo numeroso, ove poscia dal det- 
to monsignor vicario fu cantata la messa solenne cano- 
nicale, entro la quale amministrò la santa comunione an- 
cora ai dello calvinista ginevrino. Questo è quanto pos- 
so attestare in causa di scienza, e in segno di pura ve- 
rità. In fede di che ho scritto e sotloscrillo il presente. 
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Subiaco questo dì 27 ottobre 1842. Angel Antonio ar> 
cidìacono Mancini. 

Al quale attcstato è conforme l’altro rilasciato il 1 0 
novembre del suddetto anno dal signor canonico decano 
della collegiata medesima don Benedetto Angelucci, già 
convittore nei seminario a’tempi di monsignor Fabi. 


IV. 


Lettera del magistrato di Amelia al medesimo in Ì?o- 
ma. - La seguita morte di monsignor Jacoboni nostro de* 
gnissimo vescovo ci colmò a ragione di un dovuto cor- 
doglio, e sarebbe questa anche più pianta dagli uomini 
dabbene, se la divina provvidenza, che mai nel bisogno 
non abbandona la sua chiesa, per mezzo delia sollecita 
elezione della Signoria Vostra lllma e Rma non ci aves- 
se provveduto di un pastore, quale la necessità de’tem* 
pi il richiede , come quello che in ninna sorte di rara 
virtù cede ad alcuno de’ suoi predecessori; anzi in ciò 
che tocca alla cura particolare delle anime mostra avan- 
zarli tutti. 

Crediamo non doverci dispensare colla presente no- 
stra ossequiosissima di rimostrargliene il giusto giubilo, 
che ne abbiamo concepito , anche a nome della intera 
città, sperando che sarà per gradire quest’ atto del no* 
stro ossequio. E colia più perfetta sincerissima stima pas- 
siamo a protestarci di Vostra Signoria ec. Amelia 20 set- 
tembre 1785 umilissimi, devotissimi e obbligatissimi ser- 
vitori veri Antonio Gerardini anziano, Giovanni Gubbi- 
ni anziano, Giuseppe Venturclli anziano. 

V. 

Istanza de* presidenti del conservatorio pio di Temi al 
sommo pontefice Pio VI. * Beatissimo padre. La morte del 
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degno e benemerito monsignor Filippo Trenta, vescovo 
di Foligno, e delegato della Santità Vostra pel conser* 
vatorio pio di Temi, obbliga i presidenti del medesimo, 
qui sottoscritti ed umiliati al bacio de'santissimi piedi, 
a desiderare un altro supcrior delegato, il quale co’suoi 
talenti e col suo savio discernimento sappia egualmente 
secondare e promuovere le paterne e benefiche cure, che 
si è presa la Santità Vostra pel più florido avanzamento 
dei medesimo conservatorio. Si fanno quindi coraggio gli 
oratori di supplicare la Santità Vostra, perchè si degni 
sostituire al defunto prelato monsignor Fahi vescovo di 
Amelia, il quale non solo è il vescovo più prossimo al" 
la città di Temi, ma per la sua ben nota e saggia bon- 
tà ripromette al medesimo conservatorio quel bene, che 
tanto gli desiderano gli oratori, i quali implorando pie- 
ni di fiducia dall’animo grande dì Vostra Beatitudine una 
tal grazia non cesseranno mai di pregare per la lunga 
conservazione della sua sì preziosa salute. Che ec. Do- 
menico Pecoli Massarucci , Andrea Saverio Salvatucci , 
Carlo Leoncini, Sebastiano Graziani presidenti. 


VI. 


Lettera di Pio VI a monsignor Fabi rescovo di Àme- 
lia. - Pius papa VI. Ven. frater salutcm et apostolicam 
Benedictionem. Abbiamo ricevuta la sua de’25 caduto in- 
sieme colla notificazione in istampa per la pubblicazio- 
ne del giubileo, come pure le prove della mossa degli 
occhi della Madonna dipinta nella cappella rarale di Cc- 
canihbio, spettante a coteste suore di santa Monica. La 
suddetta notificazione è molto bene, ed eruditamente con- 
cepita. I prodigi della santissima Vergine sono singo- 
lari, c ci presagiscono la particolare assistenza della Ma- 
dre di Dio , onde se al Signore piace di castigarci- per 
nostro ravvedimento, dobbiam sperare che i nemici del- 
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la religione non ci opprimeranno, ma che anzi essi an- 
dranno a disperdersi. Qui compiegati le ritorniamo gli atti 
comprovanti i prodigi, come originali per conservarli nulla 
sua cancelirrin. E rendendole grazie restiamo dando a loi, 
e a tutto il suo popolo la paterna apostolica benedizione. 
Datnm Romac apud sanctam Mariam Maiorem 1 2 octob. 
1796. Pontificatus nostri anno XXII. Pius qui supra. 

VII. 

AUoeuxion$ pronunciata da monngnor Fahi il 1 8 marzo 
1 798. - Voi, miei dilettissimi, siete per vostra sorte fedel- 
mente attaccati a Gesù Cristo: ma un vero attaccamento 
consi.ste nella piena nnifonnità a quanto egli provvidamente 
dispone. Tutte le potestà ed autorità che sono sulla terra 
costituite esigono da noi quella subordinazione, che di- 
stingue il suddito fedele e cristiano dall’uomo indipen- 
dente e senza legge. Molto più voi dovete professare a- 
uiore, obbedienza, e rispetto all’attuale governo repub- 
blicano, che formalmente ha protestato in Roma di re- 
nerare, di proteggere, di sottenere la religione cattoUca, il 
suo culto, i suoi ministri. Siate dunque docili, obbedienti 
e tranquilli. Persuadetevi, che noi non potremo mai es- 
ser quieti, se non lo sarete di continuo anche voi, che 
formate l’oggetto delle tenere nostre cure, e l’unica de- 
lizia che abbiamo sopra la terra. 

11 nuovo repubblicano governo promette di rendervi 
felici : ma per assicurarvi la felicità, badate di non fare 
abuso de’nomi di libertà e d’eguaglianza. Non date fol- 
lemente ad intendere a voi stessi, che l’uomo libero ed 
eguale sia quello, che disprezza le leggi e i legislatori, 
che si fa lecito di operare tuttociò , che a lui è utile , 
cd è secondo le proprie passioni. Ah ! miei figli, una li- 
bertà ed eguaglianza cosi intesa non è che licenza e li- 
bertinaggio, atti solo a distruggere sulla terra la vera fe- 
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licilà. L'eguaglianza c la libertà, che voi avete dal nuo- 
vo governo, é quella che vi permette di far tuUoriò, che 
non $ia vietalo dalle leggi divine ed umane , voglio dire 
la eguaglianza evangelica. 

Il fondatore del vangelo in tutti i suoi sermoni, ed 
in tutte le sue opere si degnò stabilirò tra gli uomini 
la vera eguaglianza. Si, miei dilettissimi : quel Dio, che 
non può mai avere eguale si fece eguale alle sue crea- 
ture con assumere le debolezze dell' uomo. Egli è solo 
sovrano^ eppure prese la forma di servo ; benché padro- 
ne di tulio amò d’esser povero. Egli è onnipotente^ ep- 
pure vestì le sembianze di debole, per solo Gne di ren- 
der gli uomini tutti eguali dice san Paolo : egenua fa- 
ctua eat cum easet dives .... propter aequaliltitem .... ut fiat 
ari/unlilaa. Perciò fin da quel punto ci chiamò tutti fra- 
telli, c non ritenne per se, che il solo titolo di primo- 
genito: volle col suo esempio instruirci, che la vera egua- 
glianza è fondata nella sola carità, e che dobbiamo di- 
pendere gli uni dagli altri sulle basi di quanto il Van- 
gelo prescrive. 

Volete dunque, dilettissimi, essere liberi, eguali e 
rendervi al tempo stesso felici ? Osservate il Vangelo. Si 
faccia il superbo a praticare l’umiltà^ l’avaro la liber.i- 
lilà,il lascivo la continenza^ l'iracondo la mansuetudine. 
Regni la giustizia nel traffico, e nel foro; s’impegnino i 
figli a rispettare i genitori ^ e i genitori a formare ne’ 
figli buoni cristiani ed utili cittadini. Sia il povero di 
sollievo al ricco co’servigi, colle orazioni^ ed il ricco sia 
di sostegno al povero colle facoltà^colle rendite. Si pre- 
sti all’altissimo il culto c l'adorazione dovuta, si rispet- 
tino le autorità costituite, si osservino le leggi vcglianti 
pel pubblico bene : in una parola tutti osservino il Van- 
gelo^ c saranno tutti liberi dalla schiavitù del peccato^ 
saranno tutti eguali, collegati insieme col dolce vincolo 
deH’amore, della pace, e della carità fraterna, si risguar- 
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dino l’ano coll’altro, come ana sola famiglia, come figli di 
un solo padre^ e per conseguenza tutti saranno felici. 

Ecco la vera libertà ed eguaglianza fondata solo nella 
evangelica carità. O carità data agli uomini dalla incar- 
nata Sapienza per richiamarli ad una vera eguaglianza, 
deh ! si accenda e si dilati il tuo fuoco nel seno di que- 
sti mici figli. Ah ! cari figli ascoltate le voci di nn pa- 
dre che vi ama, e tKè franto a sacri/icargi per voi. Ama- 
te la religione, amatevi tra voi stessi^ pensate che siete 
tutti fratelli fra voi (*). Obbedite con prontezza e di buon 
animo alle autorità. Altra volta il ripeto con quanto ho 
di spìrito, amate il vostro governo, rispettale le sue leg- 
gi, colia democratica libertà ed eguaglianza siate sicari 
di ottenere la felicità nel tempo e nella eternità. 

(’) Questa omelia essendosi dai repubblicani stampata fuori di 
diocesi, e mentre era impedita ogni censura, non solo fu da es- 
si in vari luoghi mutata; ma vi aggiunsero di peso l'ultimo pe- 
riodo, ch’era in aperta opposizione colle massime del vescovo , 
il quale, sebbene già in carcere, non lasciò di richiamarsene. 

Vili. 

Attestato del derubamento degli oggetti appartenuti al 
vescovo. - Io sottMcritto per la verità ricercato attesto 
mediante il mio giuramento, che ritrovandomi in Boma 
verso i primi di aprile del 1798, si portò da me il re- 
verendissimo sig. canonico D. Giacomo Fabi, abate com- 
mendatario di Santogemini, fratello del defunto vescovo 
di Amelia monsignor Carlo Maria, perchè io mi adope- 
rassi presso il comandante della piazza generale Vial, e 
presso il Ministro di giustizia e polizia Toriglioni , af- 
finchè potesse egli ricuperare alcuni efletti, eh’ esso ve- 
scovo avea portati con se alle Convertite, ov’era morto. 
Infatti ne presi l’impegno, e si stese una memoria pel 
detto generale Vial, dal quale si ebbe i I benigno ordine, 
che si restituisse tutto. Gò non ostante non fu questo 


74 

pienamente eseguito, giacché roancara la croce preziosa 
unitamente all'anello episcopale e ad altri oggetti di va- 
lore. Mi diressi allora al ministro Torìglioni , unendovi 
ancora le premure della signora principessa Santacroce, 
che parlò tanto al generale, quanto al ministro : ma fu- 
rono le sue parole ineffìcaci per la ricupera de'suddetti 
effetti preziosi. Solo mi assicurò il ministro e il suo eom> 
messo signor Vannini, che pnediante le ricerche fatte dal 
governo si era scoperto, che la croce preziosa, l’anello 
episcopale, ed altro di valore era slato preso da un uf- 
fiziale, che aveva la custodia di quel luogo. Tanto posso 
deporre in causa di propria scienza , e perché di fatto 
proprio. In fede ec. Lugnano questo di 22 novembre 1 800. 
Io Domenico Vicini. Segue la ricognizione del notaio di 
Lugnano Ferdinando Trasei. 

IX. 

Lettera di montignor Gazzoìi veicovo di Todi alT au- 
tore del presente elogio. - Alcune circostanze non mi hanno 
permesso di rispondere subito alla gentilissima di V. S. 
Illustrissima. È verissimo che io succedetti in vescovo di 
Amelia alla eh. mem. di monsignor Carlo Maria Fabi, o 
vi rimasi circa i cinque auni. lo posso assicurarla che 
presso i buoni la memoria di lui era in benedizione. Era 
un pastore veramente zelante la gloria di Dio e la sa- 
lute dello anime, e da ciò presero occasione alcuni per- 
versi per perderlo. Era tutto cuore pei poveri , e per- 
donava affatto le ingiurie. Sia testimonio e conferma di 
ciò il fatto seguente. Dopo di essere stato catturato, ad 
un ecclesiastico che avea cooperato al suo arresto, pria 
di morire in segno di sincero perdono lasciò un corpo 
di libri dulia sua biblioteca il miglioro, il più volumi- 
noso, ed a sua scelta. Potrei dire molte cose di lui, ma 
le restringo a poche dicendo, ch’era un pastore telante 
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ottiìHo ^ virtuoso. Tanto le devo in risposta , mentre mi 
pregio di rassegnarmi con ossequiosa distinta stima. Di 
Vostra Signoria ec. Todi 21 ottobre 1837 devotissimo 
e obbligatissimo servitore vero Francesco Maria vesco- 
vo di Todi. 

X. 

Altra di monsignor Crispigni vescovo di Poggio Mir~ 
tetOj già vicario generale in Amelia j al suddetto. - Ho per 
particolare grazia i suoi favori direttimi colla pregiata 
lettera della Signoria Vostra Illustrissima in data dei 25 
corrente, alla quale rispondo. 

È primieramente mi spiace di non essere sì preci- 
samente al giorno delle notizie, ch'ella mi dimanda re- 
lative alla chiara memoria di monsignor Carlo Maria Ta- 
bi già vescovo di Amelia ; posso peraltro assicurare la 
Signoria Vostra Illustrissima di averne sempre inteso par- 
lare, mentre io era in quella città e diocesi vicario ge- 
nerale, da persone assennate e pie, con grandissima ri- 
putazione. Il mio vescovo poi monsignor ( Vincenzo ) 
Macioti, oltre che mi diceva, eh' era in benedizione la 
memoria di monsignor Fabi presso tutti i diocesani, egli 
stesso me ne parlava, non solo con stima , ma con te- 
nerezza e venerazione, e talvolta non senza santamente 
indignarsi nel racconto che mi faceva de'mali trattamenti 
e vilipendi, ch’egli aveva inteso dire, ai quali monsi- 
gnor Fabi dovette soggiacere nella tristezza de’ tempi , 
in cui s’imbattè a reggere quella chiesa: vilipendi e trat- 
tamenti sofferti per opera dc’iieniici della religione e del 
sacerdozio, che al prelato dovettero riuscire più acerbi, 
perchè ebbero luogo , ove prima risplendette la gloria 
dell’augusto suo episcopale carattere, c ove potea tutto 
spiegare il potere della sua autorità. Che s’egli fu tra- 
scinato altrove sino a finire umilmente i suoi giorni lun- 
gi dalla sua cattedra, potea egli gloriarsi, come già san 
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Gregorio VII: dtlexi justiliatn et odiai (niquilatem: propte- 
rea morior m exUio: esilio che coronò le sue fatiche, che 
pose il colmo al suo merito, che alle intemerate sue Tir- 
iti, piamente può credersi, assicurò il premio della beata 
eternità. 

Gradisca pertanto la Signoria Vostra quel poco, che 
ho potuto dire in proposito delle sue richieste , ed in 
ossequio della verità. Intanto esternandole i sensi della 
mia stima passo al vantaggio di professarmi della Vo- 
stra Signoria ec. Poggio Mirteto 29 marzo 1843 devo- 
tissimo obbligatissimo servitore N. vescovo di Poggio 
Mirteto. 

XI. 


Approvazione fatta in Amelia al presente elogio. - 
Noi sottoscritti canonici seniori della venerabile catte- 
drale di Amelia avendo letto il presente elogio stori- 
co di monsignor Carlo Maria Fabi, già vescovo di que- 
sta città, e da noi pienamente conosciuto, attestiamo di 
averlo ritrovato esattissimo e veridico in tuttociò che 
riguarda 1’ epoca fortunata, in cui governò questa dio- 
cesi. Anzi aggiungiamo, che ben più dir si poteva di un 
prelato si pio, zelante e dotto, la cui memoria sarà sem* 
pre presso di noi in benedizione. 

Fra le altre cose era egli si caro a Pio VI, che nel 
farlo vescovo gli donò perfino tre paia de'suoi stessi eal- 
xari e sandali con croce papale , dandogli la facoltà di 
cosi adoperarli nelle sacre funzioni, siccome faceva, ve- 
dendolo tutto il clero ed il popolo, cui era nota una 
siffatta grazia particolarissima. In fede ec. Amelia que- 
sto di 20 febbraio 1843. 

Michelangelo prior Bonafede, e parroco fin dal tem- 
po della bo: me: di monsignor Fabi. 

Domenico canonico Ferrari. 
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DA MONSIGNOR CARLO MARIA FARI 


I. Epistola pastorali ad clerum, et populum civita- 
tis, et dioecesis suae. Romae 1785 tjpis Lazzarini. 

II. Decreti istruttivi , esortativi e precettivi fatti 
nella visita del 1786. Foligno per Campitelli. 

III. Lettera pastorale al popolo della città e diocesi. 
Foligno. Tipografìa Campitelli. È senza data: ma dev’es- 
sere circa il 1788 , rallegrandosi in essa del frutto ri- 
cavato dalla sua prima visita e dalle sante missioni. 

IV. Omelia recitata al popolo nella pubblicazione 
del giubileo il di 15 agosto 1790. Foligno per Campitelli. 

V. Omelia detta nella notte del santo Natale dell’ 
anno 1791. Roma 1792. Tipografia Zempel. 

VI. Omelia detta nella festività della santissima Ver- 
gine assunta in Cielo nell’anno 1792. Foligno 1792. Ti- 
pografia Campitelli. 

VII. Synodus dioccesana amerina ab Antonio Maria 
Gratiani habita anno 1 595. Editio li cui accessit vita 
eiusdem. Romae 1792 tjpis Barbiellini. 

Vili. Appendix ad Sjnodum Amerinam ab Antonio 
Maria Gratiani episcopo habitam anno 1 595 a Carolo 
Maria Fabio cjusdem ccriesiac praesule edita anno 1 792. 
Romae 1792 apud Michaelem Angelum Barbiellini. 

IX. Omelia detta nella pubblicazione del giubileo 
fatta i^ di 8 dicembre 1792. Foligno. Tomassini 1793. 

X. Istruzione pastorale in occasione della sacra vi- 
sita. Foligno 1 793. Campitelli. 

XI. Omelia recitata nel giorno di santa Fermina 
li 24 novembre 1793. Foligno 1794. Campitelli. 
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XII. Omelia sopra il rispetlo delle chiese recitata 
nel giorno di santa Fermina il 24 no>einbrc 1794. Fo- 
ligno. Gampitelli 1794. 

XIII. Omelia sopra la cristiana educazione recitata 
nel giorno di santa Fermina il 24 novembre 1795. Fo- 
ligno. Gampitelli 1795. 

XIV. Omelia sopra la durezza del cuore recitata il 
di dell’Assunta Tanno 1796. Roma. Salomoni 1796. 

XV. Notificazione per la pubblicazione del giubileo 
concesso dalla Santità di Nostro Signore papa Pio VI 1 796. 

XVI. Omelia sopra la cecità spirituale recitata nel 
giorno dellWssunta Tanno 1797. Todi. Mantelli 1797. 

XVII. Enciclica sulla santificazione delle feste. Fo- 
ligno. Tomassini ( senza data ). 

XVIII. Allocuzione del vescovo al popolo di Am&« 
lia. Todi per Luigi Scalabrini stampator nazionale 1798. 

XIX. Sulle occulte compensazioni; circolare ma- 
noscritta diretta ai parrochi c ai confessori. 


FINE. 
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DELLE COSE PRINCIPALI. 


f 

Lrttera dedicatoria a monsignor Brasca Bar- 

tocci vescovo di jimelia pag. 

Introduzione, antichità di Santogemini . . , 

^'ascila di monsignor Fabi, educazione, studi in 

Foligno, in Perugia e in Roma 

E aggregato al collegio de' cappellani di san Gia - 
como in Augusta 

È fatto protoiiotario apostolico c vicario genc - 
rale di Fcrentillo. Onorevole deputazione a fi- 
datagli dal Cardinal Casali .... 

Da Pio VI è spedito vicario in Actjuapcndentc, 

dipoi in Subiaco 

Suo governo in questa Abbadia . . . . . , 

E fatto %’cscovo di Amelia 

Visita quattro volte la diocesi 

Construisce ed apre il seminario, metodo di studi 
introdotto, vigilanza sopra gli ecclesiastici. 
Aduna il sinodo-, richiama all'osservanza quello 
del Oraziani. Ristampa del medesimo, sue ag- 
giunte 

Doni alla cattedrale, zelo per la casa di Dio , 

Limosinc, e spirito di carità 

Ospitalità, cura delle sacre vergini c de'luoghi pii. 
Indefesso nella predicazione, omelie pubblicate, 

pregio delle medesime ' 

Favorisce la causa del trotto 
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Perdono delle ingiurie, come ne sopportasse una 


gravissima 

È fatto Delegato apostolico del conservatorio pio 
di Terni . . . . . . . . . . IS 


Consacra la chiesa abbaziale di Santof'emini , 

disgrazia ivi accaduta 

Sua scrupolosità per la residenza 

Divozione tenerissima alla Vergine 

Regolamento di vita . 

Breve storia della rivoluzione repubblicana in 

Roma e nello stato pontificio 

Condotta del vcsroi-o di /tnielia . . - . . 

È fatto prigione t strapazzi nel viaggio , è rac - 
chiuso in Roma nelle Convertite. . . . , 

Sua breve infermità e morte edificantissima . 

È sepolto nella chiesa di santa Maria in Via. 
Duolo de' diocesani , stima in che venne tenuto 
da essi, e da tutti i vescovi suoi successori . 

Sue qualità morali e fisiche 

Documenti . . , , , , . , . . . . . 

Scritti da lui stampati ......... 


In obbedienza a! decreti di Orbano Vili protesta l’autare 
non doversi dare al presente Elogio Storico altra fede> se non 
quella, che Tumana autoriti può meritare. 


NIHIL OBSTAT 

Petrus Can. Minetti Sac. Rit. Congregationis Assessor. 
IMPRIMATUR 

F. A. V. Modena O. P. S. P. A. M. S. 
IMPRIMATUR 

Ioa. Canali Arohiep. Golosa. Yiccsg. 
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